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La seduta comincia alle 16.

ERIASE BELARDI MERLO, Segretario ,
legge il processo verbale della seduta d i
ieri .

(È approvato) .

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Alasia, Astori, Bene -
velli, Calamida, Cardinale, Giovannini ,
Lussignoli, Martinat, Montanari Fornari,
Muscardini, Salerno, Spini, Tedeschi ,
Tessari e Viscardi sono in missione per
incarico del loro ufficio .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza il seguente
progetto di legge :

S . 1953. — Proposta di legge di inizia-
tiva dei deputati Bassanini ed altri e di-
segno di legge di iniziativa governativa :
«Disciplina del nucleo di valutazione degl i
investimenti pubblici e disposizioni rela-
tive al Ministero del bilancio e della pro-
grammazione economica» (approvato, in
un testo unificato, dalla V Commission e
permanente della Camera e modificato da
quel Consesso) (2001-3176-B) .

Sarà stampato e distribuito .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente:

I Commissione (Affari costituzionali) :

S. 40-42-98-443-583-752-993-B. — PRO -

POSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE Senatori
ROMUALDI ; PERNA ed altri ; MALAGODI ed
altri ; GUALTIERI ed altri ; MANCINO ed al -
tri ; JANNELLI ed altri ; BIGLIA ed altri :
«Norme in materia di procedimenti d i
accusa e modificazioni agli articoli 96,
134 e 135 della Costituzione e alla legg e
costituzionale 11 marzo 1953, n . 1» (ap-
provata, in prima deliberazione, in un
testo unificato dal Senato, modificata in
prima deliberazione dalla Camera e nuo-
vamente modificata in prima delibera-
zione dal Senato) (2859/B) ;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE BIANCO :

«Revisione degli articoli 56, 57, 58, 70 e 74
della Costituzione» (4136) (con parere della
III e della VII Commissione);

III Commissione (Esteri) :

S. 1750. — «Ratifica ed esecuzione dell a
convenzione tra la Repubblica italiana e
la Repubblica islamica del Pakistan pe r
evitare le doppie imposizioni e per preve-
nire le evasioni fiscali in materia di im-
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poste sul reddito, con protocollo, firmat a
a Roma il 22 giugno 1984» (approvato da l
Senato) (4176) (con parere della V e della
VI Commissione) ;

S . 1822. — « Ratifica ed esecuzione
dello scambio di note tra l 'Italia e la MF O
concernente la proroga della partecipa-
zione italiana nella MFO, effettuato a
Roma il 24 marzo 1986» (approvato da l
Senato) (4177) (con parere della I, della V e
della VII Commissione);

VI Commissione (Finanze e tesoro):

SODANO ed altri : «Norme sulla imposi-
zione fiscale del naviglio da diporto, isti-
tuzione della tassa di iscrizione, provvi-
denze a favore dell'industria cantieristic a
da diporto» (4020) (con parere della V e
della X Commissione);

CARIA: «Misure fiscali e provvediment i
per favorire lo sviluppo dell'edilizia abita-
tiva» (4062) (con parere della I, della V e
della IX Commissione);

VII Commissione (Difesa) :

CACCIA ed altri: «Modifiche alla legge 3
giugno 1981, n . 308, recante: "Norme in
favore dei militari di leva e di carriera
appartenenti alla Forze armate, ai Corpi
armati ed ai Corpi militarmente ordinati ,
infortunati o caduti in servizio e dei lor o
superstiti "» (4119) (con parere della I,
della Il, della IV, della V, della VI e dell a
XI Commissione);

XI Commissione (Agricoltura) : ,

CARLOTTO ed altri: «Modifiche ed integra-
zioni al decreto del Presidente della Repub -
blica 26 ottobre 1972, n . 633, concernenti la
disciplina fiscale della raccolta e coltiva-
zione dei tartufi» (4097) (con parere della V
e della VI Commissione).

Proposte di assegnazione di progetti di
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE. Comunico che sarà
iscritta all'ordine del giorno della pros -

sima seduta l 'assegnazione, in sede legi-
slativa, dei seguenti progetti di legge, ch e
propongo alla Camera a norma del prim o
comma dell 'articolo 92 del regolamento:

alla II Commissione (Interni) :

S. 1377. — «Deroga all'articolo 12 del
decreto legislativo luogotenenziale 2 1
agosto 1945, n. 518, per la presentazion e
della proposta di concessione della meda -
glia d'oro al valor militare alla bandier a
della Polizia di Stato» (approvato dalla I
Commissione dal Senato) (4190) (con pa-
rere della I e della VII Commissione) ;

S. 1502. — Senatori GARIBALDI e MI-

LANI ELISEO : «Norme per l 'accertamento
medico dell'idoneità al porto delle armi e
per l 'utilizzazione di mezzi di segnala-
zione luminosi per il soccorso alpino» (ap-
provato dalla I Commissione del Senato)
(4193) (con parere della I, della IV e della
XIV Commissione) ;

alla 111 Commissione (Esteri) :

«Modifica dell'articolo 1 della legge 1 8
luglio 1984, n . 343, sul finanziamento
della partecipazione italiana alla confe-
renza sul disarmo in Europa di Stoc-
colma» (4130) (con parere della V Com-
missione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

S. 1953 . — Proposta di legge di inizia-
tiva dei deputati BASSANINI ed altri e di-
segno di legge di iniziativa governativa :
«Disciplina del Nucleo di valutazione
degli investimenti pubblici e disposizion i
relative al Ministero del bilancio e della
programmazione economica» (approvato,
in un testo unificato, dalla V Commission e
permanente della Camera e modificato da l
Senato) (2001-3176/B) (con parere della 1 e
della VI Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e te-
soro) :

S . 1980. — «Revisione delle aliquot e
dell'imposta sulle successioni e dona-
zioni» (approvato dalla VI Commission e
della Camera e modificato dal Senato)
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(3484/B) (con parere della I, della IV e
della V Commissione) .

Proposta di trasferimento di progetti di
legge dalla sede referente alla sede le-
gislativa.

PRESIDENTE. Comunico che sarà
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legi-
slativa, dei seguenti progetti di legge, pe r
i quali le sottoindicate Commissioni per-
manenti, cui erano stati assegnati in sede
referente, hanno chiesto, con le prescritt e
condizioni, il trasferimento alla sede legi-
slativa, che propongo alla Camera a
norma del sesto comma dell'articolo 92
del regolamento :

alla IV Commissione (Giustizia) :

«Modifiche in tema di delitti dei pub-
blici ufficiali contro la pubblica ammini-
strazione» (2844); «Modifiche in tema d i
circostanze attenuanti, sospensione con-
dizionale della pena e destituzione de i
pubblici dipendenti» (2845) ; TRANTINO e d
altri: «Modifica dell'articolo 321 del co-
dice penale concernente il corruttore pe r
atto dovuto» (410) ; AllARO ed altri:
«Nuova disciplina dei delitti di concus-
sione e corruzione» (1780) ; ANDÒ ed altri :
«Modifiche alle norme concernenti i de-
litti contro la pubblica amministrazione »
(2709); VIOLANTE ed altri : «Modifiche all e
norme in materia di delitti contro la pub-
blica amministrazione» (2793) (la Com-
missione ha proceduto all'esame abbi-
nato);

alle Commissioni riunite III (Esteri) e
VII (Difesa) :

«Norme sul controllo dell'esportazion e
e dei transiti di materiale di armamento »
(2911); FIANDROTTI ed altri: «Norme sul
controllo delle vendite di armi all'estero »
(330); CERQUETTI ed altri : «Norme sulla
esportazione, importazione e transito d i
materiale bellico» (346) ; CODRIGNANI ed al -
tri: «Norme per il controllo sulla produ-
zione, il commercio e la esportazione di

materiale bellico» (944) ; STEGAGNINI :
«Norme per la limitazione e il controll o
della produzione, detenzione, esporta-
zione e transito di armamenti e material e
bellico» (1435) ; SODANO ed altri : «Norme
sul controllo della vendita delle armi »
(2449); RoNcHI ed altri : «Norme sul con-
trollo e limitazione dell'esportazione e de i
transiti di materiali di armamento»
(3012) ; (le Commissioni hanno proceduto
all'esame abbinato) .

Trasmissione dall'Istituto
nazionale delle assicurazioni .

PRESIDENTE. L'Istituto nazionale
delle assicurazioni, con lettera in data 29
novembre 1986, ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 1, quinto comma, della legge
26 febbraio 1977, n. 39, la relazione sull a
gestione del conto consortile per l'ann o
1985 (doc. XLII, n . 4) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Annunzio della trasmissione di att i
alla Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Comunico che nel mes e
di novembre sono pervenute ordinanz e
emesse da autorità giurisdizionali per l a
trasmissione alla Corte costituzionale d i
atti relativi a giudizi di legittimità costitu-
zionale .

Questi documenti sono depositati negl i
uffici del Segretario generale a disposi-
zione degli onorevoli deputati .

Per l'esame di una risoluzione .

FRANCESCO RUTELLI . Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCESCO RUTELLI . Desidero richia -
marmi, signor Presidente, all 'articolo 111 ,
comma 1, del regolamento . Noi abbiamo
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appreso dalle agenzie di informazione
una cosa molto grave, ovvero che l'Alle-
anza atlantica ha deciso sul possibile us o
di armi chimiche . Questa decisione sa-
rebbe stata assunta dal comitato di piani-
ficazione della difesa dell'organizzazion e
dell 'Atlantico del nord .

Signor Presidente, mi permetto di ri-
cordare che il nostro gruppo aveva pre-
sentato in Commissione difesa, nel lugli o
1985, una risoluzione concernente le arm i
chimiche . La discussione di tale risolu-
zione è iniziata il 31 luglio 1985, ma di
settimana in settimana, di rinvio in rinvio,
la discussione è proseguita il 7 maggi o
1986, quando è intervenuta una nuova
richiesta di rinvio . Noi chiedevamo, nella
sostanza, che il Governo, prima della de-
cisione della NATO, informasse il Parla -
mento e tenesse conto dei suoi indirizzi .

Alla risoluzione del gruppo radicale s i
sono aggiunte, successivamente, altre ri-
soluzioni del gruppo comunista e d i
quello della sinistra indipendente .

Il giorno prima della decisione dell a
NATO sulle armi chimiche, ovvero il 2 1

maggio 1986, il Governo si è presentato i n
Commissione chiedendo la rimessione in
Assemblea delle risoluzioni. A questo
punto abbiamo appreso non solo che l a
volontà del Parlamento di dettare indi -
rizzi è stata totalmente ignorata, m a
anche che è stato disatteso il diritto de l
Parlamento di dibattere su una materi a
così delicata .

La prego di osservare che, come ap-
prendiamo dalla stampa, si è deciso d a
parte della NATO di utilizzare la stess a
procedura seguita per le armi nucleari :
argomento, questo, di una delicatezza
estrema, su cui il Parlamento non è stato
informato .

Ciò detto, vorrei pregarla di attivare la
procedura prevista dall'articolo 111 del
regolamento, secondo cui: «Quando ch i
ha proposto la mozione lo richieda, l'As-
semblea, sentiti il Governo ed un orator e
a favore e uno contro, fissa la data dell a
discussione» . Questo perché, signor Presi -
dente, non solo ve ne è il presupposto, m a
ve ne sono tutte le condizioni, anzi le esi-
genze politiche .

PRESIDENTE. Onorevole Rutelli, i n
proposito vi sarebbero molte osservazion i
da fare: ad esempio che sono state pre-
sentate risoluzioni in Commissione e no n
mozioni in Assemblea . Le risparmio tut-
tavia tali considerazioni e le dico che
questo suo intervento, che avrebbe do-
vuto essere svolto a fine seduta, può es-
sere considerato come preavviso della ri-
chiesta di fissare la data per l'esame d i
tale risoluzione, in modo che domani i l
Governo sia in grado di comunicare i n
quale seduta, presumibilmente della pros-
sima settimana, potrà rispondere .

Discussione della mozione Bianchi Be -
retta ed altri (n. 1-00204) presentata, a
norma dell'articolo 115, comma 3, de l
regolamento, nei confronti del mini-
stro della pubblica istruzione .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione della mozione Bianchi
Beretta ed altri (n . 1-00204) presentata, a
norma dell'articolo 115, comma 3, del re-
golamento, nei confronti del ministro
della pubblica istruzione, che è del se-
guente tenore :

«La Camera,

preso atto che in numerose occasion i
il Parlamento si è espresso negativamente
nei confronti dell'azione del titolare de l
Ministero della pubblica istruzione ;

preso atto inoltre che questo insiem e
di fatti interrompe il rapporto di fiduci a
con il ministro della pubblica istruzione ,

impegna il Govern o

a trarre immediate conseguenze da
questa nuova situazione .

(1-00204)
«BIANCHI BERETTA, BASSANINI ,

FERRI, BosI MARAMOTTI, PI -
SANI, FAGNI, MINOZZI, CUF-

FARO, CAFIERO, BADESI POLVE-

RINI, PINNA, CONTE ANTONIO,
TORTORELLA, GELLI, ZAN-

GHERI, MINUCCI, ALBORGHETTI,
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CERRINA FERONI, FRACCHIA,

MACCIOTTA, PETRUCCIOLI, PO-

CHETTI, GUERZONI, NEBBIA, CO-

DRIGNANI, OCCHETTO, BAR -

BATO, RIzzo, MASINA, NIco-
LINI, PEGGIO, BULLERI, PAL -

MINI LATTANZI, PALMIERI,

BALBO CECCARELLI, PEDRAll I

CIPOLLA, PASTORE, GIOVAN-

NINI, STRUMENDO, LEVI BAL-

DINI, MINERVINI, BENEVELLI,

ONORATO, DANINI, BOCHICCHIO

SCHELOTTO, FRANCESE, AMA-

DEI FERRETTI, MANNUZZU ,

TREBBI, LODI FAUSTINI FU-

STINI, MANCUSO, TOMA, BE-

LARDI MERLO, RONZANI, MON-

TANARI FORNARI, BINELLI ,

MONTECCHI, ZOPPETTI, SANFI-

LIPPO, MOTETTA, CANNELONGA ,

MIGLIASSO, ANTONELLIS, CO-

LOMBINI, BOSELLI, BARACETTI ,

PALLANTI, CONTI, PALOPOLI ,

CRIPPA, BELLOCCHIO, BELLINI ,

BARZANTI, CRUCIANELLI, BRUZ-

ZANI, BRINA, BOTTARI, GERE-

MICCA, GIANNI, GIOVAGNOLI

SPOSETTI, GRADUATA, GRANATI

CARUSO, MAGRI, INGRAO, DAR-

DINI, MANFREDINI, JOVANNITTI ,

MANCA NICOLA, GRADI, GORLA,

CAPANNA, TAMINO, CALAMIDA,

RUSSO FRANCO, POLLICE . RON-

CHI, RUTELLI, TEODORI, PAN -

NELLA, STANZANI GHEDINI ,

CORLEONE, CALDERISI, BANDI-
NELLI» .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali della mozione . È iscritto a parlar e
l'onorevole Ferri, che illustrerà anche la
mozione Bianchi Beretta n . 1-00204 di cui è
cofirmatario. Ne ha facoltà .

FRANCO FERRI. Signor Presidente, col -
leghi, alcuni giorni fa il Corriere della sera
ebbe la amabilità di definirmi il «nemic o
pubblico numero uno del ministro dell a
pubblica istruzione». Confesso che la mia
sorpresa è stata grande perché, fino a
quel momento, per quanto avevo letto e

ascoltato, mi ero fatto il convincimento ,
certo non peregrino, che il nemico pub-
blico numero uno del ministro della pub-
blica istruzione fosse l'onorevole Claudio
Martelli, vicesegretario del partito sociali -
sta, del quale, aggiungo, avevo sempr e
invidiato la capacità di esprimere in
modo lapidario i giudizi sul ministro, giu-
dizi che mi sembrano ben riassunti in un
passo di un suo recente intervento . Cito :
«Il bilancio della Falcucci si riduce a du e
novità: le risorse dimezzate e l'estensione
dell'insegnamento della religione ai bam-
bini di cinque anni» .

Debbo dire che la critica espressa in
queste parole, seppure drastica, è tuttavi a
parziale ed approssimata per difetto . So-
stengo questo mio parere con tutta sere-
nità perché io nego la qualificazione ch e
il Corriere della sera ha voluto darmi .

Prendo dunque la parola, incaricato da l
gruppo parlamentare comunista, per illu-
strare la mozione di sfiducia da noi for-
mulata sulla base di una esperienza e d i
fatti sui quali nessuno, in buona fede ,
credo che possa chiudere gli occhi .

Voglio aggiungere che ieri sera un com-
mentatore della televisione ha detto ch e
noi, presentando la mozione, avremm o
voluto, in pratica, il risultato di sostener e
il ministro della pubblica istruzione .
Ecco, debbo dire che questi sono escamo-
tages limitati perché noi, intanto, abbiamo
presentato una mozione di sfiducia . Se si
vuole, si voti con coraggio questa mozion e
di condanna e non si ricorra a questi
giochi per nascondere, forse, l'imbarazz o
a votare a favore del ministro .

Nella mozione affermiamo che «in nu-
merose occasioni il Parlamento si è
espresso negativamente nei confront i
dell'azione del titolare del Ministero della
pubblica istruzione» e che «questo in-
sieme di fatti interrompe il rapporto d i
fiducia» con il Parlamento .

Ricorderò le occasioni e indicherò al-
cuni fatti. Voglio intanto sottolineare
come questa sfiducia venga da lontano . È
espressa in primo luogo dalla scuola ita-
liana, dagli studenti, dal corpo docente ,
dalle famiglie . È stata manifestata, in ter-
mini non equivocabili, nelle manifesta-
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zioni dei giovani, che sono scesi in piazz a
con il loro desiderio di studiare meglio e
rivendicando una scuola che consenta
loro di farlo, e che torneranno a scendere
in piazza, poiché i problemi da loro post i
un anno fa restano insoluti e risultano
spesso aggravati : dall'insufficienza, dall a
fatiscenza, dal degrado delle struttur e
scolastiche che deriva dal farraginos o
meccanismo che regola l'organizzazion e
dell'istruzione alla inconsistenza della at-
tuazione di una concreta difesa del diritt o
allo studio ; dal ritardo delle riforme della
struttura formativa di ogni ordine e
grado all'inadeguatezza del rapporto tr a
scuola e mondo del lavoro; dalla carenza
e casualità di una politica di aggiorna -
mento degli insegnanti alla mancata qua-
lificazione degli organi collegiali ; dal
modo in cui si attua l'intesa per l'insegna-
mento della religione cattolica nell a
scuola pubblica al trattamento economic o
del corpo docente, un trattamento su l
quale pesano da anni una serie di inadem-
pienze, in dispregio della condizion e
umana, della professionalità, dei diritti d i
libertà, di formazione e riqualificazion e
di questo personale .

Il sommovimento che percorre i l
mondo della scuola sta a testimoniare
quanta strada abbia fatto la presa di co-
scienza che la linea neoliberista ed il pri-
vatismo nei processi di istruzione hann o
determinato un peggioramento e grav i
contraddizioni anche sul versante
dell'istruzione, ingenerando maggiori di-
varicazioni tra scuola e mercato del la-
voro, più profonde differenze tra il nord e
il sud d'Italia . E d'altra parte è venut o
affermandosi il convincimento che la for-
mazione, la cultura, la scienza costitui-
scono una risorsa produttiva primaria ,
una condizione fondamentale per lo svi-
luppo del paese.

Ormai è divenuto quasi ovvio (lo facci o
quindi con imbarazzo) ricordare il con-
vegno della Fondazione Agnelli su «Il
falso dilemma pubblico-privato ; l'ano-
malia del caso italiano», o il convegno
della Confindustria su «Innovazione, for-
mazione, sviluppo» . Ma l'ovvietà della ci -
tazione non elimina il dato importante

che su questi temi, guardando all'oggi e
preparandosi per il domani, per un 2000
ormai prossimo venturo, si sia appuntata
la preoccupata attenzione di forze assa i
diverse, portando in primo piano quell o
che è il vero nodo da sciogliere : l'esigenza
di delineare una strategia di riforme de l
sistema formativo pubblico e, sulla bas e
di questo disegno strategico, di recupe-
rare una capacità di scegliere in modo
lungimirante, di orientarsi sulle priorità ,
accantonando gli interventi di accomoda -
mento e isolando contemporaneamente l e
posizioni di conservazione .

Questo, me ne rendo conto, è compit o
di tutte le forze di progresso ma, in prim o
luogo, è ciò che dà legittimità ad un Go-
verno che voglia dimostrare di saper go-
vernare, è compito primo del Governo ita -
liano e, nel Governo, è compito primo e
precipuo del ministro della pubblica
istruzione.

Ma qual è la realtà? A parole, nel pro-
gramma del Presidente del Consiglio e in
tutte le ormai periodiche verifiche, ri-
torna un programma per la scuola e le
strutture formative nel loro complesso;
ritorna, come nel recitare un rosario tor-
nano costantemente le stesse preghiere, e
poi il circolo si chiude e si ricomincia dac -
capo .

Forse nessun Governo ha mai tanto in-
sistentemente, pur se sempre molto bre-
vemente, parlato di scuola. Certo è però
che nessuna legislatura è stata così vuot a
di realizzazioni e di interventi per la
scuola come l'attuale. A chi va fatta risa -
lire la responsabilità di questo stato d i
cose? Certamente alla maggioranza, all e
sue divisioni, ai suoi contrasti interni; ma
innanzitutto al ministro della pubblic a
istruzione, che con la sua condotta h a
agito non già da elemento propulsore e
dinamico, teso al superamento dei contra -
sti, ma come fonte di più approfondite
discordie e contrapposizioni, di blocch i
dell'attività legislativa e di freno all'inizia -
tiva non solo della maggioranza nel su o
complesso, ma della stessa democrazi a
cristiana, o almeno di quella parte di quel
partito che si dimostra insofferente dell a
gestione personalistica attuata, nel Mini-
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stero della pubblica istruzione, dalla se-
natrice Falcucci .

Certamente il ministro della pubblic a
istruzione, almeno in occasione dei suoi
frequenti spostamenti per presenziare a
convegni nei quali illustra i suoi proposit i
innovativi, è entrato in contatto con l a
realtà della scuola italiana e si è res o
conto di quello che di nuovo è maturat o
nel mondo e nella società italiana e di
quanto pressante sia la richiesta di un
diverso atteggiarsi e di una diversa orga-
nizzazione del Ministero, di un diverso
rapporto con il complesso mondo dell a
formazione, ad ogni livello, e infine, di
una scuola diversa. Il ministro della pub-
blica istruzione non è stato avaro, negl i
ultimi anni, di richiami alla profondit à
delle trasformazioni che si sono verificat e
nel nostro paese . Ma, quanto più si rico-
nosce la validità del riferimento a quest e
trasformazioni, tanto più si dà dimostra-
zione di inanità, di comportamento politi-
camente e culturalmente non responsa-
bile, allorché non si dà avvio alla più ele-
mentare definizione concreta di una qua-
lificata politica della formazione, che si a
adeguata ai progressi conseguiti .

Il ministro, anche recentemente, in un a
delle sue sempre meno infrequenti inter -
viste, garantisce di avere una coscienz a
tranquilla, per il lavoro fatto in vista
dell'attuazione del programma di sua
competenza . Io non posso certo smentir e
il ministro, su un convincimento tanto
intimo, e non posso dunque negare ch e
egli abbia una coscienza tranquilla . Sono,
anzi, disposto ad ammetterlo .

Ma, signor ministro, lei, che del rest o
ha subìto un vero e proprio processo ,
nella manifestazione recente della federa-
zione giovanile socialista (con un pub-
blico ministero del calibro dell'onorevol e
Martelli), immagini di dover comparire
dinanzi ad un tribunale reale : e, per i fatt i
che si verificano nella scuola, e che ri-
schiano di verificarsi in modo sempre pi ù
grave nel prossimo futuro, se lei resterà
ministro della pubblica istruzione, non è
da escludere che una simile ipotesi d i
comparizione possa dimostrarsi non cos ì
astratta! Ebbene, immagini di trovarsi di

fronte ad un vero tribunale . In quella
sede, il suo richiamo alla tranquilla co-
scienza potrebbe tutt'al più essere accolt o
come una richiesta di concessione delle
circostanze attenuanti, come una ri-
chiesta di essere condannata non per
dolo, ma per colpa .

Il ministro ha coscienza di avere fatto .
Ma il problema è di sapere se ha fatto ci ò
che doveva. Sono due questioni total-
mente diverse . Vediamo allora come s i
presenta il ministro, che cosa ha fatto, o
non ha fatto, e come lo ha fatto. Intanto ,
ci troviamo di fronte ad un ministro che ,
per la gestione del Ministero che regge ,
ha ricevuto dal Parlamento un giudizio
generale di condanna, che si è espresso
con la bocciatura, per due volte in un
anno, della tabella di bilancio relativa all a
pubblica istruzione. È superfluo ricor-
dare a voi, colleghi, come un voto nega-
tivo su una tabella di bilancio, non avend o
dietro interessi immediati, si configuri og -
gettivamente come un voto prevalente-
mente politico di sfiducia .

Che nel febbraio 1986 la tabella ripre-
sentata sotto la minaccia di una crisi d i
Governo sia poi stata approvata nel nuov o
testo nulla toglie al dato politico che u n
voto di sfiducia era stato espresso da
questa Assemblea, ed in modo netto e no n
equivocabile . Che a distanza di nove mes i
si sia verificato lo stesso identico avveni -
mento, la bocciatura della tabella, sta a
dimostrare quanto sia radicata in Parla -
mento l'avversione per la politica del mi-
nistro della pubblica istruzione e per i l
suo comportamento nei rapporti con la
nostra Assemblea .

Ma ricordando la bocciatura del 6 feb-
braio 1986 non posso non sottolineare
come in essa trovasse espressione anche
la condanna che poco prima il Govern o
aveva voluto evitare al ministro, in occa-
sione del dibattito sulle mozioni concer-
nenti il problema dell'insegnamento della
religione nella scuola pubblica . Nel gen-
naio 1986 la maggioranza e il Governo
non ebbero la forza né di censurare né d i
difendere il ministro della pubblica istru-
zione.

La maggioranza e il Governo non riu-
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scirono a concordare un qualsiasi giu-
dizio sul ministro, sul modo in cui avev a
gestito la trattativa per l'attuazione del
nuovo concordato, sul modo in cui il Par -
lamento era stato investito della question e
e sul modo arbitrario in cui, attraverso
una circolare, il ministro aveva preteso d i
applicare l'intesa intercorsa con la Confe-
renza episcopale italiana . Le mozioni con-
cordate enunciavano i provvedimenti da
prendere per attuare al meglio il nuovo
Concordato e per correggere l'azione de l
ministro; contenevano altresì un 'espres-
sione di riprovazione della condotta de l
ministro .

Fu allora elaborata da quattro dei
cinque partiti della maggioranza una mo-
zione che accoglieva l'elenco delle ri-
chieste circa il da farsi contenute nell e
mozioni dei vari gruppi, ed in particolar e
di quello comunista, ma che escludev a
qualsiasi riferimento al ministro . Su
questo testo fu posta la fiducia, per evi -
tare il voto sulle altre mozioni . La conse-
guenza fu molto grave, colleghi; ed io vi
invito a riflettere su questo punto : per
impedire un giudizio di censura, per im-
pedire il voto sulle mozioni non solo
dell'opposizione, ma degli stessi partit i
della maggioranza di Governo, venne per
la prima volta posta la questione di fi-
ducia su argomenti che riguardano la co-
scienza dei parlamentari .

Voglio qui ricordare le parole dell'ono-
revole Patuelli, che in quell'occasione
ebbe ad esprimersi così (cito testual-
mente): «Non aveva senso, anzi era u n
non senso, porre la questione di fiducia
su un documento che riguarda l'attua-
zione concordataria, estranea quindi a i
programmi ed alla solidarietà di Governo .
Quella dei rapporti tra Stato e Chiesa è
oltretutto una materia che coinvolge l a
coscienza, e stride, e rende inopportun o
un voto di fiducia» . Oggi l'onorevole Pa-
tuelli, che è presente e che fa cenni d i
assenso, ha la possibilità di esprimersi
liberamente, grazie alla norma di recente
introdotta nel regolamento della Ca-
mera.

Era sotto accusa, lo ripeto, il modo in
cui il ministro aveva gestito la trattativa

con la Conferenza episcopale italiana ; i l
modo in cui il Parlamento era stato inve-
stito della questione; il modo in cui, in
maniera arbitraria, il ministro aveva pro -
ceduto all'applicazione dell'intesa, arro-
gandosi il diritto di modificare le legg i
mediante una circolare .

Il dibattito e le mozioni discusse alla
Camera erano nati dal testardo rifiuto de l
ministro di modificare la circolare ema-
nata frettolosamente poche ore dopo la
firma dell'intesa .

Erano nati dall'affermazione del mini-
stro (anche in un risposta orale che died e
ad una mia lettera personale inviata
molto prima del dibattito in Parlamento )
che nulla poteva essere modificato nell a
circolare perché i tempi erano rigorosa -
mente vincolati dalla data delle iscrizioni .
Affermazione falsa, infondata, come è
stato dimostrato dal fatto che, dopo i l
dibattito e l'approvazione della mozione
della maggioranza, tutte le scelte furon o
spostate dal gennaio al luglio .

Il ministro Falcucci aveva il compito
delicatissimo di attuare al meglio i prin-
cipi sui quali hanno convenuto Stato e
Chiesa cattolica ed un larghissimo schie-
ramento di forze presenti in Parlamento .
Ha invece cercato di dare una interpreta-
zione riduttiva del rilievo innovativo dell e
norme contenute nel Concordato ; una
erosione strisciante di tali norme . Ha cer-
cato, con tattica furbesca ed unilaterale ,
prima di eludere un intervento ed un con-
trollo del Parlamento, violando l'impegn o
cui il Governo era vincolato con l'ordin e
del giorno Spagnoli, poi di dare al prin-
cipio concordatario della libertà di scelt a
una applicazione pratica che, di fatto ,
creava e crea una condizione di vistoso e d
inaccettabile privilegio per l'insegna -
mento confessionale .

Questa tattica furbesca, però, non ha
pagato: non solo il ministro ha dovuto
fare marcia indietro, accettando modi -
fiche richieste da noi e da altre forze poli -
tiche, laiche e cattoliche, ma con il ,su o
comportamento si è assunta la responsa-
bilità di far cadere il discredito sulle ra-
gioni stesse dell'insegnamento della reli-
gione cattolica nelle scuole pubbliche . La



Atti Parlamentari

	

— 49893 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1986

scuola, gli studenti e i docenti ne pagano
oggi le conseguenze .

Il ministro ha solo in parte rispettat o
quanto la mozione di maggioranza la im-
pegnava a fare . Quando l'ha rispettato, l o
ha fatto sotto il pungolo di iniziative legi-
slative parlamentari . Altre disposizioni di
sua competenza sono ancora da attuare ;
altre ha cercato di attuare eludendo l a
legge e cercando di imporre per circolar i
quanto non può che essere attuato per
legge, così come è avvenuto, per fare un
esempio, con le attività alternative, per le
quali la stessa mozione di maggioranz a
chiedeva una definizione per legge, ca-
renti oggi di sostegno giuridico e mate-
riale.

Successivamente, nel luglio scorso, il
ministro ha fornito al Parlamento, che n e
aveva fatto richiesta, dati opinabili sulle
opzioni compiute, smentiti poi dall o
stesso ministro . Ancora recentemente, a d
una nuova richiesta del Parlamento d i
avere notizie sul modo in cui era stato
dato avvio all'attuazione dei principi de l
Concordato relativi all'insegnament o
della religione cattolica, il ministro ha ri-
sposto tracciando un quadro idilliaco, ta-
cendo dei problemi tecnici ed organizza-
tivi sorti, delle difficoltà, dei contrasti ,
delle tensioni, delle inadempienze, dell e
prevaricazioni, incurante delle denunc e
che continuano a pervenire da ogni parte
d'Italia, delle proteste e degli esposti de i
provveditori, dei presidi, dei docenti ,
degli alunni e delle famiglie, delle inter -
rogazioni parlamentari, delle proteste
della Tavola valdese e delle altre confes-
sioni, ultima quella del convegno delle 2 1
comunità israelitiche .

Si avvicina ora la data del 7 gennaio,
quando dovranno essere rinnovati un a
serie di adempimenti da parte degli utent i
della scuola per la scelta collegat a
all'iscrizione alle prime classi . Non so
come si possa arrivare a tale data conti-
nuando a persistere la situazione attuale .
È certo che non dovrebbe essere quest o
ministro a gestire tale fase .

Riteniamo, ed anticipiamo qui la ri-
chiesta che avanzeremo, che anch e
quest'anno meccanismo e fissazione dei

tempi dovrebbero svolgersi come l'ann o
scorso, tanto per le scelte quanto per le
iscrizioni, tenuto conto che si avrann o
verifiche in varie forme: l'indagine cono-
scitiva chiesta in Commissione istruzion e
o la verifica dopo un anno di attuazione
dell ' intesa (verifica approvata come la
mozione della maggioranza) . Sarebbe ,
pertanto, assurdo anticipare la scelta a
gennaio; e mi auguro che su questo punto
non ci siano irrigidimenti, da parte d i
chiunque sarà il titolare del Ministero a
gennaio .

Ciò che è intercorso tra il gennaio 1986
e oggi è tra i motivi principali della boc-
ciatura della tabella del Ministero, e
quindi del ministro, accaduta nel cors o
della recente sessione di bilancio. In
questo lasso di tempo (nove mesi) e negli
anni dell'attuale gestione del Minister o
non è solo il comportamento della sena-
trice Falcucci nell'attuazione dell'intes a
(voi avete visto che mi sono limitato ad
alcuni comportamenti : non ho voluto af-
frontare i problemi stridenti che afflig-
gono in questo momento il mondo dell a
scuola e che meritano una riflessione, ri-
flessione che ci auguriamo possa portare
ad una revisione in senso migliorativo
dell'intesa stessa) che va denunciato .

I colleghi ricordano che già prima de l
1986 si ebbero numerosi pronunciament i
pubblici, di autorevoli membri della mag-
gioranza e della stessa democrazia cri-
stiana, di riprovazione del comporta -
mento autoritario e clientelare del mini-
stro (su Panorama furono pubblicate di-
verse dichiarazioni, anche di esponent i
della democrazia cristiana); sottolineo i l
termine «autoritario», e voi certo avet e
presenti le ragioni che accreditano tal e
giudizio. La manifestazione più emblema -
tica di un comportamento in tal sens o
l'abbiamo riscontrata nell'opposizione
sorda del ministro a proposte di legge
presentate da varie forze politiche, com-
presa la stessa democrazia cristiana . Cito
un esempio per tutti : l'opposizione e gl i
ostacoli frapposti all'avvio della discus-
sione del disegno di legge di riforma degl i
ordinamenti della scuola elementare ,
tanto che la Commissione istruzione
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all'unanimità decise di iniziare il lavor o
anche in assenza del ministro; e i colleghi
della Commissione conoscono le vicissitu -
dini successive .

In Commissione i colleghi di tutti i
gruppi, anche di quello della democrazi a
cristiana, molte volte hanno dovuto ac-
condiscendere a bloccare per anni pro -
poste non gradite al ministro: e si trattava
non di provvedimenti minori, bensì d i
proposte di riforma impegnative, impor -
tanti, quali quelle del Ministero della pub -
blica istruzione, degli ordinamenti didat-
tici universitari, della formazione univer-
sitaria degli insegnanti .

Voglio citare alcuni brani del discorso
pronunciato dal Presidente Craxi all ' inau-
gurazione dell'anno accademico 1986 -
1987 al l 'università di Bologna: «Sappiamo
bene che c'è ancora molto da fare :
dall'autonomia normativa e finanziari a
alla ricomposizione degli ambiti discipli-
nari, dai problemi della produttività e
della funzionalità a quelli del clamoroso
differenziale che tuttora esiste tra il nu-
mero di coloro che si iscrivono all'univer -
sità e il numero di coloro che effettiva -
mente si laureano (non più di tre student i
su dieci) . L'elevatissimo abbandono che s i
verifica negli anni intermedi è un dato
allarmante non solo per lo spreco d i
energie e di risorse individuali e collet-
tive, ma anche perché la qualità di lau-
reati che alla fine esce dalle nostre uni-
versità per inserirsi nei processi econo-
mici è ancora del tutto inadeguato all e
effettive necessità del Paese» .

E ancora: «Anche il calo delle iscrizioni
nelle facoltà tecniche e scientifiche, pro-
prio quelle che possono offrire maggior i
sbocchi occupazionali, appare il segno
evidente di un disorientamento fra i no-
stri studenti, che dovrà pure essere un a
buona volta meglio analizzato, e quind i
corretto, se vogliamo che cultura e realt à
progrediscano insieme su un'unica via d i
sviluppo» .

Queste osservazioni del President e
Craxi trovano puntuale riscontro nell a
nostra proposta di legge di riforma degl i
ordinamenti didattici che giace da ott o
anni in questo Parlamento, e che si è im -

pedito in ogni modo, fino a tempi molto
recenti, di discutere .

Quando leggo queste parole del Presi -
dente Craxi, mi chiedo se non spettasse a l
Governo proporre la sfiducia nei con -
fronti del ministro Falcucci !

Ho voluto riferirmi ad alcuni casi ma-
croscopici ma comprenderei (tutti noi sa-
remmo disposti a comprendere) una op-
posizione aperta, dichiarata da parte de l
ministro, un contrasto anche duro ma
pubblico. Non si può invece compren-
dere, ed è anzi da considerare depreca -
bile, l'aggiramento delle posizioni: non s i
è d'accordo sulle proposte parlamentari
di riforma della scuola di base o dei cur-
ricula universitari? Il ministro lo dica, al-
trimenti quale rapporto di fiducia volet e
che si instauri quando al discorso apert o
si sostituisce l'azione di congelament o
delle proposte parlamentari ; quando si
rendono inoperanti o si stravolgono l e
leggi già approvate e si assiste poi, i n
quella stessa materia, ad interventi de l
tutto personali del ministro?

Silenzio sulle proposte di riforma degl i
ordinamenti didattici universitari e de i
corsi di laurea, sulla attuazione del pian o
quadriennale di sviluppo dell'università, e
intanto il ministro elabora ed impone per
via burocratica modifiche dei curricula,
stabilisce nuovi corsi di laurea e nuov e
facoltà, precisamente ventuno corsi d i
laurea e tre nuove facoltà in diciannov e
atenei: il Parlamento non ne sa nulla, no n
conosce i criteri seguiti dal ministro! Per-
ché proprio questi ventuno corsi di laurea
sui centoquattordici proposti dalle vari e
università? E perché istituiti proprio i n
quei diciannove atenei fra i trentasei ch e
hanno avanzato proposte? Quali sono l e
prospettive di riequilibrio e di svilupp o
contenute in queste scelte? Quale è il rap-
porto con le finalità generali dell'appa-
rato produttivo del paese? .

In realtà, si tratta di interventi attuat i
tutti malgrado il parere contrario del con-
siglio universitario nazionale, di molt e
università coinvolte, degli organi ammini -
strativi regionali e comunali ; interventi
che non rispondono ad alcuna razionali-
tà, che non affrontano il problema del
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decongestionamento dei grandi atenei ,
quello della diversificazione curricolare e
scientifica sollecitata dalle nuove profes-
sioni. Interventi, insomma, che non ri-
spettano nessuna delle priorità indicat e
nella legge n. 590 e che non delineano
alcuna programmazione .

Nell'agosto 1983 la metà delle diec i
righe dedicate all'università negli indi -
rizzi programmatici allegati alla dichiara-
zione politica del Presidente Craxi affer-
mavano la necessità che «il metodo dell a
programmazione fosse esteso — sto ci-
tando — a tutti gli aspetti del sistema uni-
versitario» .

Giustissimo! Solo che la programma-
zione come metodologia di governo che
fissi priorità ed obiettivi, con un quadro
unitario di riferimento, deve essere fon-
data sulla trasparenza ed è fattore di de-
mocrazia solo se su tale trasparenza s i
fonda: giusto l'esatto contrario del mod o
di procedere del ministro, tanto che, pe r
evitare equivoci, nel documento appro-
vato dalla maggioranza al termine dell a
verifica, nelle solite dieci righe dedicate
all'università e quasi certamente redatt e
dalla senatrice Falcucci, la programma-
zione scompare, sostituita dalla auto-
nomia della istituzione universitaria .

Dunque, la programmazione scompar e
prima ancora di essere stata sperimen-
tata, come se fosse possibile una auto-
nomia senza programmazione; e la pro-
grammazione scompare forse propri o
perché le decisioni del ministro «si son o
configurate — uso le parole del Consigli o
universitario nazionale — come element i
aggiuntivi di disorganico intervento» . E
sono queste le parole del massimo organo
dell ' autonomia universitaria, un organ o
che tra l'altro in un determinato periodo
il ministro ha considerato utile scioglier e
in anticipo rispetto alla scadenza nor-
male, per indire nuove elezioni .

Vogliamo parlare della riforma della
scuola secondaria superiore? Tutti vo i
avete presenti le travagliate vicende ad
essa legate: ad un certo punto, sbucan o
fuori le propose del ministro per la revi-
sione del quadro orario e dei programmi
del biennio iniziale : conoscete le reazioni

negative che queste proposte hanno susci -
tato. Esistono e giacciono in Parlamento
nuove, snelle ed innovative proposte d i
riforma, con carattere di legge-quadro e
tali da consentire il superamento dello
stallo nel quale la riforma si trova ; da
ogni settore politico, da ogni settore del
Parlamento si chiede il riferimento a d
una legge-quadro .

Come può un ministro pensare seria -
mente di avviare un processo di riform a
tanto complesso, con il giochetto delle or e
di cinquanta minuti, tra l'altro bocciat o
all'unanimità dal Consiglio nazionale
della pubblica istruzione, e con una revi-
sione dei programmi che prescinde dagl i
ordinamenti, senza sapere cioè se quest i
programmi del biennio dovranno servire
ad una scuola che prevede a sedici anni i l
compimento dell'obbligo scolastico, op-
pure si svolge per un intero ciclo quin-
quennale, senza rapporti con la forma-
zione professionale, senza possibilità di
entrate ed uscite intermedie, senza flessi-
bilità di percorsi ?

Come ha potuto il ministro (è stato os-
servato questo) pensare seriamente d i
procedere su problemi così delicati, senza
preoccuparsi minimamente di una con-
sultazione con quanti operano effettiva -
mente nelle istituzioni scolastiche e d i
istruzione a tutti i livelli, dimostrando
tanto sovrano disprezzo per l'esperienza
acquisita in decenni di pratica e vita nell e
istituzioni scolastiche? Come ha potuto ?

Non meraviglia (è stato detto anche
questo) che ad una visione puramente bu-
rocratica della funzione dell'istruzione, s i
tenti di dare una soluzione altrettanto bu-
rocratica, ed il tutto per una via ammini-
strativa oscura, non per legge, come a l
solito; il tutto, senza informare il Parla-
mento: non è un'informazione quella for-
nita pochi giorni fa, obtorto collo, su ri-
chiesta della Commissione istruzione e
senza che venisse consentita una real e
discussione! Ma raccomando ai collegh i
di leggere con quanta arroganza, in un ' in-
tervista della scorsa settimana al perio-
dico Panorama, il ministro dichiara di
aver informato la Commissione, pur no n
essendo tenuto a farlo! Ed invece noi
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avremmo tante altre domande da porre :
che cosa avverrebbe nelle scuole, nell e
classi, ogni giorno, con l'avvicendamento
di cinque o sei insegnanti diversi, con
tempi reali di lezione di quaranta minuti,
con l'ansia degli insegnanti di riuscire a
svolgere il programma, con la confusion e
fra vecchia e nuova normativa, a dann o
degli studenti e della professionalità do-
cente, con non si sa bene quale sorte pe r
gli organici degli insegnanti? Ma mi
fermo qui, perché è superfluo tornar e
ancora sui programmi .

In altra occasione, ho ricordato (ma
non solo io, non solo il mio gruppo) i l
dirottamento arbitrario ed illecito vers o
istituzioni private o non contemplat e
dalla legge di fondi dei comitati del CUN,
del 40 e del 60 per cento della ricerc a
scientifica dell'università: dirottati al-
trove, quando per legge dovevano rima -
nere solo all'università statale .

Ho ricordato le stranezze dell'informa-
tica: quanto accaduto è stato oggetto d i
nostre interrogazioni ; indicazioni sono
state fornite da non si sa quali uffici tec-
nici del Ministero, per l'acquisto delle
macchine .

Disposizioni arbitrarie hanno modifi-
cato prassi trentennali, a tutto danno de i
laureati in scienze politiche : è stata pre-
sentata un'interrogazione dell'onorevole
Brocca e mia per una risposta sull 'argo-
mento in Commissione ; in un anno e
mezzo, non siamo riusciti a sbloccare l a
questione, concordamente avanzata e so-
stenuta da tutta la Commissione istru-
zione. E potrei continuare per ore !

Voglio ora portare alcuni esempi di ar-
roganza del ministro nei confronti del
Parlamento . Dopo numerose interroga-
zioni, voi lo ricordate, il ministro fu co-
stretto a rispondere sul mancato rispetto
delle disposizioni di scioglimento
dell'ENAM (ente nazionale assistenza
maestri), in conseguenza del decreto de l
Presidente della Repubblica n. 616 del
1977. Il non scioglimento venne giustifi-
cato con l'argomento che si era in attes a
di una sentenza del Consiglio di Stato ;
questa sentenza, che ribadisce la neces-
sità dello scioglimento per legge, è stata

pronunciata dal Consiglio di Stato ed è
stata pronunciata un anno e mezzo fa :
dico un anno e mezzo fa; a tutt'oggi l 'ente
non è stato sciolto e nessuna risposta è
stata fornita a nostre nuove interroga-
zioni in materia .

Altro esempio: anni fa venne chiest a
insistentemente la costituzione dei con -
sigli di interclasse nella scuola elemen-
tare; la richiesta venne respinta, perché ,
disse il ministro, questi consigli per legg e
non avrebbero potuto essere costituiti .
Ma pochi giorni or sono, ai primi di otto -
bre, il ministro li ha costituiti per circo-
lare .

Ancora: nei programmi per il primo
biennio della secondaria superiore, a i
quali mi sono già riferito, si parla di sop-
pressione graduale, come è previsto in
tutte le proposte di legge di riforma della
secondaria, delle scuole magistrali ; ma
intanto il Senato sta discutendo un opina -
bile disegno di legge governativo sulla
modifica delle procedure dell 'esame di
maturità, nel quale è contenuta una
norma che porta a cinque anni le scuole
magistrali, configurando, quindi, non la
loro soppressione, bensì il loro organic o
consolidamento .

Ancora: il Concordato parla dell ' inse-
gnamento della religione cattolica come
materia che tutto può essere tranne che
una materia dell 'area comune (non è
un'interpretazione, è un dato) . Nei pro -
grammi sopracitati noi troviamo la reli-
gione, così, senza qualificazione, com e
materia dell 'area comune .

Consentitemi ancora un esempio dell a
disinvoltura del nostro ministro : la mo-
zione della maggioranza impegnava i l
ministro a predisporre apposito mo-
dulo, distinto dalla pagella, per la valu-
tazione del profitto, sia per quanto at-
tiene all'insegnamento religioso sia pe r
quanto attiene alle attività alternative . E
giusto, così volevamo, così doveva es-
sere fatto . Ma che cosa fa il ministro?
Scopre che l 'articolo 4 della legge n . 824
del 1930 parla, a proposito di profitt o
tratto dall'insegnamento della religione ,
di una speciale nota da inserire nell a
pagella. Per cinquantasei anni nessun
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ministro della pubblica istruzione, dop o
la liberazione, nessun ministro della de-
mocrazia cristiana ha applicato quest a
norma; ha invece sempre inserito il pro -
fitto tra i voti alle singole materie della
pagella . Oggi, il ministro Falcucci di -
chiara che quell'articolo 4 può final-
mente diventare operante: è tutto un
programma ed anche una denuncia d i
come vengono applicate o disattese l e
leggi. O ha ragione il ministro, ed allora
cinquantasei anni sono stati segnat i
dall'illegalità, o ha torto, ed allora dev e
trovare un ' altra via per rispettare
quanto è detto nella mozione della mag-
gioranza ; comunque, non può scegliere
questa via, che a me sembra abbastanz a
ridicola .

Non credo di esagerare, colleghi, se i n
tutto ciò io rilevo una scarsissima consi-
derazione del Parlamento da parte de l
ministro . Noi continuiamo a sollecitar e
una politica che riconosca e valorizzi l a
professionalità del personale dell a
scuola (ispettori, direttori, docenti, no n
docenti), retribuzioni meno mortifi-
canti, condizioni di lavoro adeguate a l
ruolo culturale e sociale della pi ù
grande categoria di lavoratori intellet-
tuali del nostro paese: sordità totale! E
oggi siamo arrivati agli scioperi, agli
scioperi compatti di questa categoria, e
a questa compattezza ha certamente
contribuito l'inadempienza, perfino for-
male, nello stabilire normali rapporti d i
correttezza del ministro con le forze sin-
dacali .

Si parla di aggiornamento dei docenti ,
ma manca una seria programmazione na-
zionale e soprattutto mancano mezzi ade -
guati . Tale aggiornamento si regge per l o
più sull'iniziativa dell'associazionismo
professionale di questa categoria, mentr e
non si ha più traccia dei promessi centr i
distrettuali .

Continua la crisi degli IRRSAE, gli isti -
tuti regionali per la ricerca, aggiorna -
mento e sperimentazioni educativa, e
nulla fa il ministro, oltre ad emarginarl i
preordinatamente dopo averli strangolati
per oltre un decennio, per garantire un
adeguato funzionamento di questi orga-

nismi dell'amministrazione scolastica . Le
loro competenze ed i relativi finanzia -
menti sono ancora espropriati dalla ini-
ziativa del ministro . Egli continua a cen -
tralizzare le decisioni istruttorie in ma-
teria di sperimentazione in un quadro ch e
è praticamente di blocco delle stesse, co n
buona pace dell'autonomia della scuola .

Vorrei fare altri esempi a mio giudizio
significativi . Come è noto, esistono cors i
biennali di specializzazione per inse-
gnanti di sostegno nella scuola dell'ob-
bligo e materna . Il decreto che accom-
pagna i nuovi programmi è giunto all e
scuole in luglio (cosa che accade di fre-
quente) e con esso si chiedeva l'adempi -
mento di una ventina di operazioni buro -
cratiche per ottenere l'autorizzazione ,
che si rinnova ogni anno, a sostenere gl i
esami di ammissione entro il 30 settem-
bre. Immaginate che cosa significhi ciò, e
pensate al l 'affanno di riuscire nel mese di
agosto ad adempiere alle operazioni bu-
rocratiche. Ebbene, tutto il lavoro viene
svolto con grande sforzo, ma il ministro a
tutt'oggi non ha ancora firmato i decret i
di autorizzazione, per cui, se tutto va
bene, si riparlerà della questione a gen-
naio, ed io lascio alla vostra fantasia, col -
leghi, prefigurare che cosa avverrà i n
queste scuole, specialmente in quelle pi ù
serie, che cosa accadrà agli insegnanti e d
agli studenti costretti a svolgere e ad im -
parare in cinque mesi il programma d i
otto .

Riapriremo in altra sede il capitolo re-
lativo al modo in cui è avvenuta la ripar -
tizione dei mutui per l'edilizia scolastica e
quello concernente la mancata relazion e
sulle conclusioni mafiose legate ai pro-
blemi della concessione dei mutui per
l'edilizia scolastica. Dalle prime notizie
giunte sorgono critiche in tutte le regioni
per l'arbitrarietà, l'incompentenza e lo
spirito clientelare delle assegnazioni .
Sordo alle critiche del Parlamento il mini -
stro continua, per l'automazione dei ser-
vizi amministrativi della pubblica istru-
zione, dopo un anno di interruzione, a
ricorrere a nuovi appalti privi di effettive
garanzie di controllo e di indirizzo delle
scelte: un altro capitolo oscuro, questo,
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del quale si dovrà parlare in Parla-
mento .

Colleghi, ho voluto passare da alcun i
esempio di questioni macroscopiche e d i
indirizzo ad esempi più limitati, ma tut-
tavia non secondari, di gestione quoti -
diana. Il quadro che ho appena abbozzat o
(ci sarebbe da parlare per giorni sull'ar-
gomento) è desolante . Viene fuori l'imma -
gine di un ministro che crede solo in s e
stesso e reputa di poter fare da solo,
senza Parlamento, senza scuola, senz a
università, senza leggi, qualche volta per -
sino senza i suoi direttori generali . Egl i
tende a sostituire alle leggi la sua volontà ,
che si incarna nelle circolari .

Onorevoli colleghi, siamo di fronte a
comportamenti non più tollerabili : vi in-
vito perciò a riflettere sulle sorti dell a
scuola e dell'istruzione. È stato esercitat o
su di voi un continuo ricatto per impe-
dirvi di esprimere liberamente un voto d i
condanna. Voi comunque questo voto d i
condanna lo avete espresso nei modi che
lo rendevano possibile ; questa è l'occa-
sione per porre rimedio ad una situazion e
grave.

Il ministro ha chiesto la solidariet à
della compagine governativa per coprirs i
ancora una volta e sottrarsi ad un giu-
dizio che è nella coscienza comune. Io v i
invito, colleghi, con un voto a favore dell a
mozione che ho illustrato, a riaffermare
la dignità e i diritti del Parlamento, l a
vostra dignità e i vostri diritti individual i
come singoli parlamentari .

Non è un voto a favore dell'opposi-
zione comunista che noi chiediamo co n
questa mozione, e non è neanche u n
voto contro il Governo perché noi sap-
piamo combattere ed osteggiare il Go-
verno in tutte le sedi opportune e co n
continuità e con i mezzi adatti . E un
voto richiesto dal corretto funziona-
mento della istituzione, ed è un voto ri-
chiesto per allentare la tensione che c' è
nella scuola, una tensione che è desti -
nata a diventare sempre più acuta s e
permarrà questo ministro .

Voi sapete che con il vostro voto rispon -
derete al paese, alla scuola, ai docenti ,
agli studenti che di nuovo scenderanno in

piazza nei prossimi giorni. Dobbiamo im -
pedire tutti insieme, attraverso la liber a
espressione del nostro convincimento ,
che la scuola sia solo una povera ancell a
dei giochi politici, una loro cartina di tor -
nasole (Vivi applausi all'estrema sinistra e
dei deputati del gruppo della sinistra indi -
pendente — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Onorevole Ferri, il suo
intervento è rimasto contenuto nei limit i
di tempo stabiliti al riguardo per la di-
scussione su mozioni di fiducia o di sfidu -
cia, nonché sulle mozioni con le quali si
richiedono le dimissioni di un ministro ,
che è doppio di quello ordinario.

Vorrei tuttavia rivolgermi agli altri se-
dici deputati iscritti a parlare, ricordand o
che, se gli interventi saranno molto
lunghi e si protrarranno oltre i 30 minuti ,
sarà molto difficile che si arrivi entro la
mattinata di domani al voto finale sulla
mozione così come si era stabilito . Vorrei
rivolgere, quindi, ai colleghi una semplice
raccomandazione, niente di più di un a
raccomandazione, perché cerchino d i
esprimere le loro opinioni nel modo pi ù
conciso possibile .

È iscritto a parlare l 'onorevole Patuelli .
Ne ha facoltà .

ANTONIO PATUELLI. Signor Presidente ,
cercherò di mantenere l 'impegno cui c i
ha richiamato . Fin dall'inizio della legi-
slatura noi liberali non abbiamo nascost o
le nostre critiche, sempre costruttive ,
verso molte scelte del Ministero dell a
pubblica istruzione e verso la carenza d i
una univoca linea di politica scolastica d a
parte della maggioranza di pentapartito .
Infatti, fin dall'inizio della legislatura, il
programma di Governo non compren-
deva impegni comuni sui problemi
dell'istruzione, che rimanevano collocat i
come in un limbo .

Questa è la causa prima di tante incer-
tezze e dissensi nella maggioranza stess a
che è bene non cercare di nascondere, m a
affrontare con chiarezza per superarli co-
struttivamente . La questione che abbiamo
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posto con maggiore forza è stata quella
relativa alla riforma della scuola secon-
daria superiore, convinti che non si po-
teva tenere il passo con la rivoluzione tec -
nologica adottando un sistema di istru-
zione pensato agli inizi degli anni ' 70, e
che avrebbe prodotto i suoi primi effett i
alle soglie del 2000 mentre si attendon o
misure urgenti per la revisione dei pro -
grammi, degli accessi all'università, della
formazione professionale .

La critica liberale si è spinta fino a
votare contro, in Senato, sul progetto d i
legge per la scuola secondaria superiore ,
progetto reiterato per l'ennesima volt a
dopo non essere stato approvato nell e
precedenti legislature .

Ma l'atteggiamento liberale ha ottenuto
alcuni importanti risultati . Innanzitutt o
ha stimolato una riflessione critica ed au-
tocritica in importanti settori della mag-
gioranza; ha portato altresì all 'abbandono
definitivo di quel vecchio testo di pro -
posta di riforma ed alla discussione d i
queste settimane e di questi ultimi mesi,
che ha senz'altro il vantaggio ed il pregi o
di essere più legata ai problemi attual i
della scuola, e che rifiuta ogni approccio
di demagogia tardo-sessantottesca e ri-
cerca le riforme non cosmiche, ma possi-
bili e realisticamente introducibili in
tempi ragionevoli .

Comunque questo dibattito è impor-
tante anche per meglio precisare le linee
di fondo di ciascuna forza politica su i
problemi dell'istruzione .

Per il moltiplicarsi dei canali extrasco-
lastici di trasmissione del sapere, la
scuola, infatti, nell'odierna società ha un a
collocazione assai diversa da quella tradi-
zionale, nell'universo intellettale ed edu-
cativo. Essa non è più l 'unico centro di
trasmissione della cultura e neppure
l'unico centro di formazione dei giovani ;
è mutato lo stesso rapporto fra scuola e
giovani, perché questi sono sempre pi ù
attratti da centri di interesse presenti e d
operanti fuori della scuola .

Si parla di crisi di coscienza dell ' iden-
tità della scuola, per significare proprio ,
in primo luogo, questo aspetto del pianet a
scuola, al quale tocca oggi di nuotare in

una costellazione di pianeti informativi e
formativi .

Un altro fattore della crisi di identità
della scuola è da ricercare nella sua
stessa espansione quantitativa, in forz a
della quale è diventata la cosiddett a
scuola di massa, una scuola, cioè, nell a
quale entrano tutti, quale che sia la lor o
provenienza sociale, e che perciò si di-
stingue dalla scuola tradizionale, nell a
quale entravano, al di là del suo grad o
obbligatorio di breve durata, soltanto
selezionati e ristretti gruppi di giovani .

Oggi la scuola italiana è ancora coin-
volta in questa duplice crisi di coscienz a
della sua identità .

I liberali ritengono che quanto più son o
sovrabbondanti, ma frammentarie, le in -
formazioni che scorrono fuori della
scuola, tanto più la scuola deve intensifi-
care e curare la funzione formativa dell e
capacità critiche ed intellettuali selettiv e
dei suoi alunni .

Due caratteristiche essenziali della so-
cietà di oggi e di domani sono l 'incessante
arricchimento della conoscenza, specie d i
quella tecnico-scientifica, e l 'altrettanto
incessante mutevolezza delle forme di la-
voro.

Queste due caratteristiche, contraria -
mente a quello che si crede, non impon-
gono alla scuola di trasmettere ai giovan i
quello che non è obiettivamente trasmis-
sibile, cioè un pensiero che si arricchisc e
continuamente, e l 'addestramento ad u n
lavoro mutevole, ma piuttosto di svilup-
pare le capacità di autoapprendimento
dei suoi alunni e le attitudini di autoadat-
tamento .

Essenziale verifica di credibilità del si-
stema politico è avviare le necessarie ri-
forme, che rendano il sistema dell ' istru-
zione flessibile ed adeguato ad una so-
cietà in rapida evoluzione .

È con questi intendimenti che il gruppo
liberale vede la riforma dei vigenti ordi-
namenti e si prefigge di contribuire a ra-
zionalizzarli e a risanarli nei punti pi ù
logori ed invecchiati, muovendo da una
visione unitaria del ruolo che la scuola è
chiamata a svolgere nella società di oggi e
di domani .
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Questo disegno impone, per i liberali ,
norme essenziali e concatenate, riguar-
danti la scuola materna, il raccordo fr a
scuola elementare e scuola media, gl i
esami nella scuola media, il prolunga-
mento dell'obbligo scolastico, il riordina -
mento dell'istruzione secondaria supe-
riore e la revisione dei suoi programmi ,
nonché il riordinamento della formazion e
professionale, la nuova disciplina degl i
esami di Stato di maturità e di abilita-
zione, la formazione ed il reclutament o
degli insegnanti, la autonomia delle uni-
versità ed il riodinamento delle facoltà, l a
nuova disciplina delle scuole statali, il si-
stema di finanziamento dell'istruzione ,
anche in riferimento al diritto allo studio ,
il sistema di amministrazione scolastica
centrale e periferica .

I liberali ritengono l'abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio la condi-
zione necessaria ed imprescindibile pe r
l'effettiva liberalizzazione della scuola e
per la sua riqualificazione culturale . Fin -
ché perdura il principio del valore legal e
dei titoli di studio, la scuola italiana ten-
derà, sempre ed irresistibilmente, a fun-
zionare assai più come «diplomificio» che
come sede di seri studi per la formazion e
culturale.

I liberali ritengono comunque che si a
dovere di ogni cittadino contribuire se-
condo le proprie possibilità all'impegn o
dello Stato per una organizzazione pub-
blica dell ' istruzione fondata sui criteri d i
libertà delle correnti culturali di insegna -
mento e di apprendimento critico . Coe-
renti con il dettato costituzionale, i libe-
rali sottolineano l'uguale importanza
della libertà nella scuola e della scuola,
intesa quest 'ultima come opportunità d i
alternativa, di scelta tra scuola pubblica e
privata.

Ma ciò non significa che il cittadino ch e
si avvale di questa opzione in favore della
scuola privata possa sottrarsi al dovere d i
solidarietà sociale, ossia al dovere di con-
tribuire ad una istruzione pubblica ch e
deve essere concretamente in grado d i
assicurare i propri servizi a tutti i citta-
dini .

Restituire al cittadino la parte dei con -

tributi destinati all'istruzione per spen-
derli nell'istituto pubblico o privato ch e
egli ritiene opportuno, significa non solo
sottrarlo al dovere di contribuzione
prima accennato, ma accentuare la ten-
denza, anche per altri settori oggetto d i
pressione, ad una fiscalità discrezionale
che avrebbe la caratteristica di incremen-
tare in ogni cittadino la propensione a
contribuire solo per quei servizi gradit i
ideologicamente o di cui usufruisce .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI .

ANTONIO PATUELLI. Ciò sarebbe pale-
samente in contrasto con i principi di soli -
darietà sociale ., Ed i liberali, coerenti co n
le garanzie di libertà della scuola, non
contestano giuridicamente il diritto di
molte delle scuole private, in particolare
di quelle a carattere confessionale, di no n
prevedere al proprio interno l'effettivo
rispetto della libertà di diverse corrent i
culturali e del metodo di partecipazione
studentesca ad alcune scelte degli isti-
tuti .

I liberali contestano invece che lo Stat o
contribuisca in modo diretto o indiretto a l
finanziamento degli istituti che non ga-
rantiscono tutte quelle libertà .

La proposta liberale attinente al buono-
scuola sembra, ma non è, pienamente li-
berale; rasenta il problema vero, ma no n
riesce a raggiungerlo . Ed il problema
vero è proprio quello dell'abolizione de l
valore legale dei titoli di studio . Il giorno
in cui si abolisce il valore legale dei titol i
di studio sarebbe possibile raggiungere i
fini per cui alcuni propongono il buono -
scuola con altri mezzi assai più idonei ,
che non metterebbero in pericolo le re-
sponsabilità alle quali lo Stato non può e
non deve sottrarsi in materia di pubblic a
istruzione .

Comunque la formazione di una capa-
cità critica quale base di conoscenze e di
evoluzione è il fine del sistema di istru-
zione liberale . Perciò i liberali non con-
trappongono umanesimo e scienza, per-
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ché ambedue sono parti distinte ma indis-
solubilmente connesse di quel process o
conoscitivo unitario che, innovando, in-
nesca lo sviluppo economico, sociale e
civile. E la fioritura di tutti i rami della
cultura è la condizione di un equilibrat o
funzionamento della società aperta .

Signor Presidente, onorevole Presi -
dente del Consiglio, la mozione di sfiducia
oggi in discussione è già vecchia e supe-
rata. Il momento di maggiore tensione fra
Governo e Parlamento e nella stessa mag-
gioranza di Governo si è avuto all'inizio di
quest 'anno, in gennaio, quando, in attua-
zione del nuovo Concordato, fu varata
un'intesa sull'istruzione religiosa che vid e
i liberali in posizione di più netto dis-
senso .

A gennaio esplose il problema dell'inse -
gnamento della religione ; ma non tarder à
ugualmente ad esplodere anche il pro-
blema della nuova disciplina dei beni e
degli enti ecclesiastici. A gennaio, noi libe -
rali abbiamo visto giusto quando abbiamo
denunciato che la natura stessa della lo-
gica concordataria avrebbe prodotto mo-
menti di tensione anche in un periodo ne l
quale gli «storici steccati» sembravano i n
sia di superamento per reciproca matura-
zione. Senza un completo superamento
del regime concordatario, infatti, non s i
può raggiungere la piena pace religiosa .

Fin da gennaio abbiamo sostenuto ci ò
che in questi mesi si sta purtroppo realiz-
zando: l'intesa tra Stato e Chiesa sull'inse -
gnamento religioso nella scuola, pe r
come è stata raggiunta e per ciò che con -
tiene, corre il rischio di turbare la pace
religiosa che non era in discussione .
Questa intesa sembra utilizzare l'occa-
sione delle modifiche al concordato late-
ranense per dare maggiore forza alla lo-
gica concordataria; cioè, l'esatto con-
trario di quello che era lo spirito dell'in-
dirizzo espresso in quest 'aula nel 1984 dal
Governo .

Innanzitutto, l 'estensione della istru-
zione religiosa confessionale alle scuol e
materne è una innovazione introdotta da l
Concordato, e conseguentemente dall'in-
tesa, su un ordine di scuola che nemmen o
la legislazione mussoliniana aveva in -

cluso. Una circolare del ministro della
pubblica istruzione, e quelle che sono se-
guite, hanno dato applicazione, con fort e
zelo, a questa intesa ; ma sono ormai cro-
naca quotidiana le disfunzioni, le ano -
malie e le difficoltà effettive di applica-
zione dell'intesa stessa da parte di una
scuola, quella italiana, che ha enormi
problemi, compresi quelli di natura legi-
slativa, tecnica ed anche di personale .

L'intesa a noi sembra inapplicabile . In-
nanzitutto perché gli studenti non pos-
sono essere costretti a frequentare o a
non frequentare corsi che i genitor i
hanno o meno prescelto per essi . Che
pena, caro Presidente, vedere bambin i
anche di tre, quattro o cinque anni arrab-
biatissimi e traumatizzati perché non pos-
sono rimanere con i loro compagni e co n
le loro maestre, e i disagi nelle superiori ,
dove stentano ad essere organizzate le or e
alternative; dove i ragazzi sono anche co-
stretti a rimanere nei corridoi ; dove le ore
alternative vengono spesso insegnate da
chi non ha professionalità in materia e
senza una specifica retribuzione .

La realtà è che l'ora alternativa no n
decolla e che troppo spesso la nuova nor-
mativa assomiglia alla vecchia dell'eso-
nero. L'aver voluto introdurre, oltretutto
frettolosamente, l'applicazione dell'intes a
è stata una scelta che i liberali non hanno
condiviso, al punto che abbiamo perfin o
chiesto — purtroppo invano — una mo-
ratoria di un anno per la sua applica-
zione .

Quando, nel gennaio scorso, venn e
espressa la richiesta del voto di fiducia
su un documento presentato da alcun i
partiti, ma non dai liberali, facemm o
immediatamente presente, con chia-
rezza e lealtà, che era un non sens o
porre la questione di fiducia su un docu-
mento che riguardava una tematica d i
attuazione concordataria, estrane a
quindi ai programmi ed alla solidariet à
di Governo, come lo erano stati, in pas-
sato, il divorzio e la regolamentazion e
dell'aborto .

Quella dei rapporti tra lo Stato e l a
Chiesa è, infatti, una materia che coin-
volge le coscienze e stride e rende sempre
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inopportuno un voto di fiducia . In occa-
sione di quel voto di gennaio, ribadimm o
le riserve di fondo che avevano convint o
il gruppo liberale ad astenersi sul docu-
mento, nel merito del quale la nostra va-
lutazione critica non cambiò e non cam-
bia, essendo oltretutto ora suffragata da i
fatti di questi mesi .

Per responsabilità profonda verso l a
difficile situazione del paese, non vo-
lemmo, anche allora, contribuire a far
ritardare ulteriormente l'esame dell a
legge finanziaria, che era fissato, con ri-
tardo, per gennaio a Montecitorio . La fi-
ducia che esprimemmo fu fiducia tec-
nica, per quello che il Governo avrebb e
dovuto fare e per non interromperne i l
lavoro; ma le nostre riserve di fondo re-
starono su un documento che non ab-
biamo firmato .

Ora un voto di sfiducia viene chiest o
dall'opposizione, che svolge la propria
funzione . Dai banchi della maggioranza e
dallo stesso ministro Falcucci è venuta
l'argomentazione in difesa di tutte l e
scelte della pubblica istruzione, in nom e
del fatto che sarebbero frutto della colle-
gialità di Governo . Noi potremmo discu-
tere questa argomentazione che sola -
mente in parte ci trova concordi . Il fatto è
soprattutto un altro: che la sfiducia indi-
viduale ad un ministro, in un regime di
coalizione, non può che essere inscindi-
bile dalla sfiducia collegiale verso il Go-
verno stesso. Che sia ammissibile, a' ter-
mini di regolamento, promuovere un a
mozione di sfiducia nei confronti di un
ministro non esclude che il rapporto d i
sfiducia tra Governo e Parlamento sia u n
elemento unitario ed inscindibile . Così ,
del resto, è sempre stato, nella lung a
storia del Parlamento italiano .

Anzi, proprio il tipo di rapporto di fi-
ducia tra Parlamento e Governo sta a te-
stimoniare il grado di sovranità del Parla -
mento stesso. La storia costituzionale ita-
liana ne è una esplicita testimonianza, si n
dalla crisi del primo Governo costituzio-
nale di Cesare Balbo, che si dimise ne l
lontano 1848, sentendosi battuto quand o
la Camera subalpina non accolse, su un o
specifico problema, la linea proposta

dall'esecutivo. Ora, non dobbiamo na-
sconderci che, se la mozione di sfiduci a
nei confronti di un ministro venisse ap-
provata, il Governo stesso si troverebbe
nelle condizioni, sul piano politico e costi -
tuzionale, di rassegnare le dimissioni . I l
Parlamento, in tal modo, sarebbe co-
stretto ad interrompere in primo luogo la
discussione in corso sulla legge finanzia-
ria, come da più parti è stato ribadito . La
crisi e la caduta del Governo sarebbero
una iattura, perché interromperebbero
uno sforzo importante che il Governo st a
conducendo, in primo luogo ai fini del
risanamento economico, e porterebbero i l
paese sull'orlo della ingovernabilità e
delle elezioni politiche anticipate ,
sull'orlo persino di una crisi istituzio-
nale .

Non intendiamo per altro, noi liberali ,
ingigantire le difficoltà del Governo, ch e
sono oggi minori di quelle di un anno fa ,
quando le divergenze nella maggioranz a
esistevano egualmente, ma sulla legge fi-
nanziaria e sul bilancio il Governo andò
in minoranza assai più spesso di quant o
non sia avvenuto nelle scorse settimane in
quest 'aula. Contestiamo dunque i metodi
della politica-spettacolo ed il partito della
crisi, costituito soprattutto da chi destabi-
lizza la legislatura, ingigantendo le diffi-
coltà del Governo o ricercando un ruolo
nel lanciare segnali allarmanti .

L'esperimento che è in atto in questa I X
legislatura è di grande importanza e deve
essere sviluppato compiutamente . L'in-
terruzione anticipata della legislatura si-
gnificherebbe il fallimento del tentativo
posto in essere dal pentapartito di dar e
nuova stabilità alle istituzioni democrati-
che, garantendo innanzitutto una gover-
nabilità di più lunga prospettiva . Le re-
gole non scritte dell'alternanza e dei rap-
porti tra i partiti creano sicuramente e
frequentemente momenti di turbolenz a
per la stessa compagine di Governo ; ma la
caduta del Governo e l'interruzione della
legislatura aprirebbero una nuova fase ,
ripetitiva di vecchie vicende, già triste-
mente vissute, di ingovernabilità, di cris i
economica, di ripresa dell'inflazione, d i
sfiducia sulle possibilità effettive da parte
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del nostro paese di competere con i paesi
più forti dell'Europa occidentale .

Non c'è dubbio che il pentapartito ne-
cessita di un chiarimento: necessita anzi ,
in primo luogo, di un suo raccordo pi ù
continuo. Una coalizione non vive e non
fruttifica senza una stretta collegialità tra
gruppi parlamentari e tra ministri . Per
ciò che riguarda la pubblica istruzione, i l
non insistere sulla vecchia ed inaccetta-
bile riforma omnibus della scuola secon-
daria superiore è un atto di sensibilità ch e
abbiamo apprezzato, rispetto alla colle-
gialità del Governo e della maggioranza e
rispetto al Parlamento . A primavera è ipo-
tizzata una nuova fase di alternanza .
Troppo superficialmente si parla sempr e
e soltanto di ricambio nella titolarità della
Presidenza del Consiglio . Certamente, ciò
non può avvenire senza una rivisitazion e
ed una verifica programmatica, nella
quale i problemi dell'istruzione abbiano il
giusto ruolo. Ma non deve essere nem-
meno trascurata la natura originale del
pentapartito, il rifiuto di ogni egemonia e
l'equilibrio politico che contraddistingu e
la maggioranza, tra la democrazia cri-
stiana e la complessa area laica, liberale e
socialista .

L'alternanza non è limitabile alla sola
Presidenza del Consiglio, ma riguarda l a
natura stessa della compagine, poiché
nessun Ministero è proprietà esclusiva d i
alcuno; cosicché da tempo noi sosteniamo
che il ricambio a Palazzo Chigi si accom-
pagna anche all'alternanza innanzitutto
in alcuni tra i ministeri che da più temp o
sono retti da esponenti dello stesso par-
tito, a cominciare dalla democrazia cri-
stiana, talvolta quasi ininterrottament e
dal 1946. Tante volte abbiamo citat o
questi ministeri : dagli interni agli esteri ,
dalla giustizia alla pubblica istruzione ,
all 'agricoltura; tutti ministeri per i qual i
— o almeno per parte dei quali — l'alter-
nanza dovrà essere presa in considera-
zione per la migliore funzionalità dell 'al-
leanza e dei suoi equilibri .

Oggi annunciamo quindi, onorevol e
Presidente, che il gruppo liberale confer-
merà la propria fiducia al Governo sia a i
fini del completamento del programma

concordato, sia per evitare crisi al buio ,
che risulterebbero esiziali per il rapporto
stesso di credibilità e di fiducia tra pub-
blica opinione, Parlamento e Governo
(Applausi dei deputati del gruppo libe-
rale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Franco Russo . Ne ha facol-
tà.

FRANCO RUSSO. Presidente, il gruppo d i
democrazia proletaria — anche se i col -
leghi giornalisti de l'Unità non se ne sono
accorti — ha firmato compatto, nelle per-
sone dei suoi sette deputati, quanti siamo ,
la mozione di sfiducia contro il ministro
Falcucci . L'abbiamo fatto perché rite-
niamo che la politica seguita dal ministro
Falcucci sia una politica faziosa e reazio-
naria .

E reazionaria perché il ministro Fal-
cucci è stato capofila nel tentativo di at-
taccare la scolarizzazione di massa. Ri-
cordiamoci, onorevoli colleghi, che
nell'ambito della legge finanziaria dell'ul-
timo anno erano sue le proposte intese ad
eliminare i fuori corso dall'università ; sue
le proposte per rendere difficile la vit a
all'interno della scuola secondaria ; e
contro il ministro Falcucci si sviluppò i l
cosiddetto «movimento dell'85», che è ri-
preso, ed anzi si è esteso, a quanto pare ,
in tutta Europa, perché in tutta Europa s i
avverte la necessità di combattere i criteri
selettivi che ancora esistono, pure nelle
scuole che hanno conquistato una dimen-
sione di massa .

E contro la Falcucci che il «movimento
dell'85» ha espresso una netta opzione a
favore della scuola pubblica, perché però
sia qualificata, e sia anche in grado di
offrire sbocchi di lavoro . Non deve quindi
rappresentare un'area di parcheggio, come
sembra essere nei disegni dell'intero Go-
verno di pentapartito e, questa volta, no n
solo del ministro Falcucci. L'estensione
dell 'obbligo scolastico fino al biennio delle
superiori viene proposto perché in questo
modo i giovani, dovendo obbligatoriament e
stare a scuola, non risultino più iscritt i
nelle liste dei disoccupati .
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Il movimento dei giovani lo scors o
anno, e quest 'anno anche la lotta degl i
insegnanti, hanno posto all'ordine de l
giorno la possibilità di una scuola pub-
blica che sia al servizio dei giovani, in
grado di garantire una formazione, e
anche di sperimentare nuove forme d i
scolarizzazione, integrate anche con il la-
voro.

Ma è contro questa attività anche di
sperimentazione che il ministro Falcucc i
ha preso posizione, tagliando fondi, desti -
nati a questo scopo, per ostacolarla . E un
ministro, che pure è integralista, cattolico
dichiarato, ha fatto anche in modo che
nelle scuole dell'obbligo venissero svolt e
con maggiori difficoltà le attività integra-
tive, anche quelle a favore degli handi-
cappati . Ma è un vizio di tutto il Govern o
Craxi, quello di prendersela con i più de -
boli, di intaccare continuamente quant o
lo Stato ha predisposto a favore degli
handicappati, salvo poi venire qui, sott o
la pressione del Parlamento, sotto la pres-
sione delle associazioni degli handicap-
pati, a rimangiarsi tutto quanto h a
fatto .

1l ministro Falcucci, quindi, ha portato
avanti una politica reazionaria, preludio
ai tentativi di privatizzazione della scuola .
Noi non siamo certo estimatori dell a
scuola attuale, ma vogliamo che quest a
rimanga una servizio pubblico al cui in -
terno si possa attuare una politica di ri-
qualificazione .

Il ministro Falcucci non ha soltanto
un'ideologia reazionaria (d'altronde, Mar-
telli e Covatta, che sono considerati de i
«modernisti» all'interno del PSI, la hanno
ripetutamente e platealmente attaccatta) ;
è anche un ministro fazioso ed integrali -
sta. Tale atteggiamento di faziosità ed in-
tegralismo poggia anche sulla politic a
concordataria attuata dal Governo ne l
suo insieme, che ha conferito numeros i
privilegi alla Chiesa come istituzione . Cer -
tamente la Falcucci ha messo del su o
nella realizzazione pratica dell'intesa at-
traverso le circolari di attuazione .

In una gestione così marcatamente ar-
rogante delle scelte di tutto il Governo i l
ministro Falcucci ha dovuto fare i conti

con ripetuti voti di sfiducia sia lo scorso
anno, sia in quello in corso. L'onorevol e
Pautelli ha dovuto spiegare quale si a
l'ideologia del pentapartito per dire ch e
non la si può mettere in crisi oggi . L'arti-
colo 115 del regolamento, nella sua nuov a
formulazione, ha però introdotto l'istitut o
della sfiducia individuale . Non voglio sof-
fermarmi sulla questione dell 'utilità o
meno di tale istituto: resta il fatto che esso
esiste e così il gruppo di democrazia pro-
letaria, nel firmare la mozione di sfiduci a
che oggi stiamo discutendo, non chied e
che tutto il Governo si ritiri ma che quest o
ministro dia le dimissioni ; che non le dia
per giochi interni al palazzo ed al penta-
partito ma a seguito di un voto del Parla-
mento. Se il Governo volesse trarne la
conclusione di dimettersi, lo faccia, m a
noi chiediamo — Io ripeto — che il mini-
stro Falcucci dia le dimissioni, che se ne
vada .

Noi deputati demoproletari che siamo
sempre un po' critici, perché vediamo un
Governo che è in crisi un giorno sì e u n
giorno no e che ciò nonostante riesce a
stare in piedi grazie a ricatti interni e
compromessi, e che siamo pessimist i
nella visione della lotta politica in quanto
rappresentiamo un partito di opposi-
zione, dobbiamo dire che questo Parla -
mento — che non ebbe il coraggio di cri-
ticare il Concordato, che con un voto con -
sociativo, onorevoli colleghi del grupp o
comunista, lo ha approvato, che ha con -
sentito con il suo voto che proseguisser o
le intese — questo Parlamento, dicevo, h a
dovuto fare marcia indietro grazie alla
mobilitazione della società civile, dell e
confessioni minoritarie, come la tavola
Valdese e la comunità ebraica, dei geni -
tori, cattolici e non, contro il Concordato ,
contro le intese, con le circolari di attua-
zione .

Questa coscienza civile del paese, che per
fortuna ha trovato ampi riscontri anche nel
modo cattolico, consente oggi le lotte degli
studenti a Roma e a Torino . In altri ter-
mini, la mobilitazione delle forze democra-
tiche ha spinto il Parlamento a dare loro
forza per portare il ministro Falcucci sul
banco degli accusati politici .
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Oggi la Camera vuole riaprire il di -
scorso sulla scuola sulla scia della spint a
proveniente dalla società; ci auguriamo
che vengano raccolte le istanze prospet-
tate non, onorevoli colleghi della demo-
crazia cristiana, per spingere verso ipo-
tesi di razionalizzazione della scuola ,
come è stato auspicato dalla Confindu-
stria e dall'onorevole Bodrato . Ci augu-
riamo anche che con questo dibattito s i
elevi un primo muro contro i disegni d i
privatizzazione portati avanti da Formi-
goni e da De Mita .

Noi deputati del gruppo di democrazia
proletaria, che veniamo dalle esperienz e
del mondo studentesco del 1968 e de l
1985, siamo sempre stati per una scuol a
che integri formazione e lavoro, nell a
prospettiva della cessazione della rigid a
separatezza delle fasi del l 'esistenza, e per
una scuola che divenga sede di forma-
zione permanente per i giovani, i giova-
nissimi e gli adulti .

Non possiamo però intravedere un a
prospettiva di scuola democratica in u n
momento in cui su un aspetto non sim-
bolico, ma essenziale, per l'organizza-
zione degli studi nel nostro paese, sull a
questione dell'ora di religione, abbiam o
constatato che la scuola, lungi dall'es-
sere un'agenzia di formazione, è dive-
nuta un'agenzia di manipolazione . La
scuola è oggi la sede che soffoca il plu-
ralismo ideale e culturale nel nostro
paese ; ecco perché crediamo che sulla
questione dell'ora di religione debba svi-
lupparsi ulteriormente l'opposizione a l
Governo .

Non starò a ricordare a lei, ministro
Falcucci, le sue circolari, come quest e
siano state e siano in contrasto con legg i
dello Stato, come attraverso circolari le i
abbia continuamente manomesso le leggi .
Vogliamo piuttosto richiamare l'atten-
zione del Parlamento sul fatto che con i l
Concordato che porta la firma dell'onore-
vole Craxi sono state introdotte nell e
scuole materne due ore settimanali d i
specifiche attività educative di insegna -
mento della religione cattolica. In so-
stanza, all'interno della scuola materna è
stato introdotto un elemento che discri -

mina i bambini e costringe a drastiche e
rigide separazioni .

Per altro, nella scuola elementare si è
avuto il raddoppio delle ore di insegna -
mento della religione cattolica e, secondo
quando previsto nelle circolari, gli inse-
gnanti dovrebbero sottostare all 'obbligo
di dichiarare se intendono o meno inse-
gnare la religione cattolica, e soprattutt o
dovrebbero avere il benestare dell'auto-
rità religiosa. Per fortuna, gli insegnant i
elementari hanno detto «no» a tali impo-
sizioni .

In sostanza, abbiamo ormai aperto una
strada di ispirazione confessionale nel no -
stro paese, andando ben oltre quanto pre-
dica Formigoni sulla pluralità degli indi -
rizzi e delle scuole pubbliche e private :
procedendo di questo passo, in Italia ci
troveremo circondati dal confessionali-
smo. Ciò costituisce un notevole passo in -
dietro per la coscienza civile e per la for-
mazione culturale dei giovani .

Voglio sottolineare che non dal Parla -
mento, ma dagli insegnanti delle scuole ele-
mentari è venuto un primo grande «no» a l
ministro Falcucci, e tale manifestazione d i
volontà è stata espressa da un numero d i
insegnanti che oscilla tra il 40 e il 50 per
cento del totale, che in tal modo hanno
dato il segno della possibilità di un ribalta -
mento delle prospettive aperte dalle circo -
lari del ministro Falcucci .

Voglio ricordare che la comunità
ebraica nel XII Congresso dell 'Unione
delle comunità israelitiche ha richiesto la
totale facoltatività del l ' insegnamento, che
dovrebbe essere collocato — leggo da l
loro documento — «per chi lo richiede, i n
orario aggiuntivo e dovrebbe essere com-
pletamente eliminato dalle scuole ma -
terne» .

Il processo di modernizzazione predi-
cato dal Governo a guida socialista, i n
questo campo che tocca l'ambito delle li-
bertà civili, dove è andato a finire? L a
battaglia per la laicità della scuola, che è
stata sempre combattuta dai colleghi so-
cialisti, che fine ha fatto? Questa volta si è
sacrificato tutto all ' immagine di un Presi -
dente del Consiglio che, dopo anni e ann i
di lavoro inconcludente per la revisione
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del Concordato, ha voluto dimostrare che
dopo neppure un anno di permanenza a
Palazzo Chigi è stato capace di siglare ,
appunto, il nuovo Concordato : all ' imma-
gine, insomma, si sono sacrificate que-
stioni di principio !

Vorrei ricordarle, onorevole Falcucci ,
che non solo l'intesa ma anche le sue cir-
colari violano leggi dello Stato, perché i l
Parlamento ha approvato la legge n . 449
del 1984, quella che regola i rapporti fr a
la Tavola Valdese e lo Stato italiano e che,
agli articoli 9 e 10, contiene norme intese
ad impedire ogni discriminazione tra le
confessioni religiose o ai danni di chi no n
intende avvalersi dell'insegnamento dell a
religione .

Il gruppo di democrazia proletaria votò
a suo tempo a favore di quella legge, pro-
prio perché ritenevamo che quella d a
essa delineata fosse la strada maestra per
garantire la laicità della scuola pubblica;
laicità che non significa essere contro l ' in -
segnamento della religione ma signific a
dare a chi lo desideri la possibilità d i
accedere all'insegnamento della reli-
gione, fuori però del curriculum, conside-
rando cioè quella di religione u n'ora ecce -
dente il normale orario scolastico .

E se il modello prefigurato dalla legge
n . 449 fosse stato esteso anche all ' inse-
gnamento della religione cattolic a
avremmo avuto, allora sì, un vero svi-
luppo positivo in quest 'ambito. Ma questo
non era possibile perché il Concordat o
ribadisce che in Italia esiste una religione
privilegiata o meglio una Chiesa privile-
giata, quella cattolica . Ma così si è inferto
un vulnus molto grave al nostro tessut o
legislativo !

La conclusione è che sono in vigore
leggi che si contraddicono l'una con l 'al -
tra: se in politica valesse il principio lo-
gico della non contraddizione, queste
leggi decadrebbero autonomamente. Pur -
troppo però in politica conta la forza, in
questo caso anzi la forza bruta, quella
esercitata dalla gerarchia cattolica (non
dal mondo cattolico) per far passare un a
legge che lede altre leggi, che lede l a
libertà di religione e quindi l'articolo 8
della Costituzione .

Certo, io so bene che — come si dic e
con espressione colorita — l 'errore sta
nel manico, cioè nell'articolo 7 della Co-
stituzione e nel Concordato . E noi infatt i
coerentemente — anche se la coerenza d i
questi tempi paga poco! — abbiamo pro -
posto l'abrogazione dell'articolo 7 della
Costituzione. E poi ci siamo sempre bat-
tuti per un obiettivo più modesto, quell o
di giungere a soluzioni ragionevoli, ch e
per noi possono riassumersi in tre punti ,
in pratica gli stessi che sono stati formu-
lati in un documento della Tavola val-
dese.

Il primo è che le attività alternative pre-
disposte per chi non voglia avvalers i
dell'insegnamento religioso devono non
avere carattere obbligatorio . Al contrario,
la formulazione introdotta con le note cir -
colari è tale da rendere obbligatoria la
scelta se avvalersi o meno dell 'insegna-
mento della religione . Insomma, dalla fa-
coltatività di tale insegnamento si è pas-
sati all 'obbligatorietà non solo dell'inse-
gnamento della religione cattolica ma
anche dell'insegnamento alternativo .

Per fortuna non si è giunti a quel vero
mostro giuridico che sarebbe stato l'inse-
gnamento della morale laica quale inse-
gnamento alternativo . Per fortuna lo ha
impedito la saggezza degli insegnanti e
dei presidi, cioè di coloro cui strana-
mente, per tutto quanto riguarda l'inse-
gnamento della religione cattolica, quello
che è uno dei ministeri più accentrati e
quella che è una delle gestioni più accen-
trate della scuola ha lasciato piena liber-
tà; i consigli dei docenti sono liberi di sce -
gliere gli insegnamenti alternativi, come
dire: la patata bollente, va scaricata su i
consigli d'istituto .

E toccato a noi della sinistra, a noi anti-
concordatari, che abbiamo criticato le in-
tese, far approvare un emendamento a l
disegno di legge finanziaria mediante i l
quale attribuire alcuni miliardi ai consigli
d'istituto, per poter organizzare l 'ora al-
ternativa, pur essendo noi contrari a d
essa! Quindi riteniamo giusto andare all e
prossime scadenze, con soluzioni che pre -
vedano che le attività alternative no n
siano di carattere obbligatorio .
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La seconda richiesta che noi deputat i
demoproletari avanziamo, in sintonia, ri-
peto, con il documento della Tavola Val-
dese, è che l'insegnamento della religion e
cattolica sia collocato in orari che no n
abbiano effetti discriminanti per chi no n
se ne avvale, consentendo anche l'assenz a
da scuola per quelle ore . Riteniamo che
vada eliminato l'insegnamento diffuso
all'interno della scuola elementare e ma -
terna. Tocchiamo punti molto gravi, per-
ché si è dimostrato nella pratica che il
Concordato, le intese (sono giudizi quest i
che abbiamo sempre espresso), avrebber o
fatto retrocedere e non progredire il rap-
porto fra Stato italiano e la gerarchia cat-
tolica .

Sembra sempre un vezzo della sinistra ,
dire che quel che si rinnova in verità è
peggio di quel che si cancella ma, in
questo caso, credo che bisognerebbe
prenderne atto . In questo anno di prova ,
ci auguriamo che anche da parte delle
forze di Governo laiche, anche socialiste ,
che oggi guidano il Governo, si faccia
mente locale : richiamiamo l'attenzione su
questo che deve essere considerato u n
anno di sperimentazione, in maniera ch e
se ne traggano le dovute conseguenze ,
secondo cui cioè genitori, associazioni de -
mocratiche degli insegnanti, studenti, in -
segnanti delle scuole elementari, vari pro-
blemi sorti all'interno delle scuole ma -
terne, inducano a ripensare a come at-
tuare le intese e se non convenga addive-
nire non all'obiettivo massimo della rine-
goziazione dell'intesa che, pure, giudi-
chiamo la via maestra per sopperire a
carenze e lacune emerse con l'attuazion e
dell 'intesa stessa, bensì ad alcune solu-
zioni ragionevoli che prima richiamavo (e
che sono previste anche in leggi dell o
Stato, quindi non inventiamo nulla di
nuovo) .

Conseguenze, inoltre, che facciano ri-
pensare se non convenga addivenire a d
una scelta di fondo, vale a dire che l'inse-
gnamento dell 'ora di religione sia collo-
cato fuori dall'orario curricolare o, s e
questo non si vuole fare, nell'ultima dell e
ore di lezione, in modo che lo student e
che non desidera frequentare quella le-

zione possa uscire anticipatamente dalla
scuola, anche se immaginiamo il grave
danno che ne deriverà alle famiglie, l e
quali dovranno riorganizzare la loro esi-
stenza quotidiana, se hanno ragazzi alle
elementari, alle materne od anche alle
medie. Ma credo che sarebbe un sacri-
ficio minore, rispetto ad un insegnament o
coatto della religione .

Sarebbe ottimale collocare l'ora di reli-
gione fuori dall'orario curricolare, in
modo che chi lo desidera possa tornare e
veramente i circoli, i consigli di istitut o
possano organizzare su richiesta l ' inse-
gnamento dell'ora di religione, anche a
partire dai bisogni effettivi che se ne
hanno. Altrimenti scadremmo in un con-
fessionalismo all'interno della scuola d i
Stato, per il fatto che lo Stato laico mett e
a disposizione della Chiesa cattolica le
proprie strutture, il proprio denaro, i
propri insegnanti per diffondere l ' inse-
gnamento della religione cattolica .

Vorrei, onorevoli colleghi, richiamare
alcuni ultimi aspetti, prima di conclu-
dere. Desidero sottolineare il fatto che l a
CGIL-scuola abbia raccolto le firme
contro l'intesa e come questo certo con-
trasti con il disegno di legge presentat o
dai colleghi del partito comunista, che, in
verità, vogliono semplicemente raziona-
lizzare quanto è contenuto nell'intesa .
Forse, in questi mesi, la protesta ha con -
vinto i colleghi comunisti che si dovess e
condurre una battaglia politica molto pi ù
forte, alzando il tiro contro il ministro
Falcucci. Noi riteniamo che su alcuni
punti, quello dell'ora di religione fuor i
dall'orario curricolare e, soprattutto ,
quello riguardante tale insegnament o
nella scuola materna ed elementare, s i
debbano compiere assolutamente nuove
scelte .

Voglio ricordare, non al ministro Fal-
cucci, che certo conoscerà tutto questo a
memoria, ma rivolgendomi comunque
anche a lei, che negli orientamenti della
pubblica istruzione del 1969 per quanto
riguarda la scuola materna si diceva ch e
il grado di maturità raggiunto dalla per-
sonalità infantile non permette di svilup-
pare pienamente l'esperienza religiosa .
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Quindi, l'intesa e le circolari contraddi-
cono anche ad orientamenti pedagogic i
assunti ed elaborati dal Ministero della
pubblica istruzione . Oggi si richiede la
divisione delle classi nelle scuole ma -
terne, laddove avvengono i primi process i
di socializzazione, oggi si richiede (cas o
strano è una richiesta avanzata sempre
dai progressisti, dalla sinistra democra-
tica degli insegnanti) di articolare l'inse-
gnamento all'interno della scuola elemen-
tare, sdoppiando o triplicando la figura
del maestro, ma in un processo e in un
quadro di attività collegialmente definito ,
mentre oggi si sdoppia, invece, l'insegna -
mento nella scuola elementare, ma solo
con riferimento all'insegnamento dell a
religione .

Per questi motivi riteniamo che sia
stato molto grave il modo in cui il mini-
stro Falcucci ha gestito l'intesa tra Go-
verno e Santa Sede ; riteniamo che, certo ,
vi sia un filo logico, di coerenza, armo-
nico fra l'intesa e le circolari, ma ci sa-
remmo aspettati da un ministro dell o
Stato italiano che non facesse solo da con -
trofigura del cardinal Poletti, ma che
svolgesse, nella negoziazione dell'intesa e ,
poi, nella sua attuazione un ruolo di sal-
vaguardia non certo della sua ideologia ,
ma del pluralismo presente all'intern o
della società italiana .

Quando prima dicevo che il ministr o
Falcucci è un ministro fazioso, mi riferiv o
proprio a questo : il ministro non ha vo-
luto tener conto del fatto che in Italia esi-
stono opzioni culturali e religiose diverse,
che il suo essere cattolico avrebbe dovut o
passare non dico in secondo piano, m a
accanto al suo essere ministro di un o
stato repubblicano e laico e, quindi ,
quando diciamo che il ministro Falcucci è
fazioso, non diciamo qualcosa che è
contro la realtà, ma qualcosa che sinte-
tizza semplicemente la qualificazione de i
suoi comportamenti .

È per questo che abbiamo assunto fin
dallo scorso anno in occasione dell'esam e
del disegno di legge finanziaria ed ab-
biamo riproposto quest 'anno in sede d i
votazione della tabella di bilancio riguar-
dante la spesa del Ministero della pub -

blica istruzione una posizione contraria a l
ministro Falcucci . Per questo abbiamo
promosso la raccolta delle firme e siam o
stati contenti che i colleghi e compagn i
del partito comunista abbiano raccolto fi-
nalmente, dopo mesi di pressioni e di po-
lemiche, l'invito che proveniva da vast i
ambienti della scuola, del mondo demo-
cratico, dagli studenti di proporre la mo-
zione di sfiducia contro il ministro Fal-
cucci, per motivi di gestione generale —
che richiamavo all'inizio di questo mio
intervento — e per i motivi specifici rela-
tivi all'insegnamento dell'ora di religione ,
che per noi non rappresenta un dato se-
condario, ma riguarda il modo di conce -
pire la scuola, perché nel modo in cui s i
organizza l'insegnamento della religione
si riflette una concezione laica o confes-
sionale della scuola stessa .

Per questi motivi, il gruppo di demo-
crazia proletaria chiede il voto favorevole
alla mozione di sfiducia, che ponga fin e
all'attività della signora Falcucci al Mini-
stero della pubblica istruzione .

Noi riteniamo che non si possa a quest o
punto menare il can per l 'aia. Apprez-
ziamo naturalmente che sia il President e
del Consiglio Craxi, sia il sottosegretario
Amato siano presenti a questo dibattito : è
un atto di solidarietà e di responsabilità
nei confronti del ministro Falcucci ; però ,
colleghi liberali, non potete affermar e
che, in nome della salvaguardia del Go-
verno e della compagine pentapartitica ,
non voterete a favore della mozione d i
sfiducia contro il ministro Falcucci pu r
mantenendo un atteggiamento critico .

Non si comprende allora il significat o
dell'innovazione introdotta con l'articol o
115 del regolamento. Starà poi al Govern o
decidere se, data la gravità delle motiva-
zioni con cui si chiede la sfiducia al mini -
stro Falcucci e data l'importanza che la
politica della pubblica istruzione ha in
questo momento per il pentapartito, s i
debba trasformare la sfiducia verso u n
singolo ministro in sfiducia all'intero Go-
verno .

Signor Presidente, i deputati de l
gruppo di democrazia proletaria no n
hanno visto con simpatia questa innova-
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zione che contraddice, a nostro avviso ,
l 'unitarietà dell'indirizzo della politica de l
Governo, la responsabilità unitaria che h a
il Presidente del Consiglio nella gestione
dell'esecutivo . Però nel momento in cui
questo strumento regolamentare è previ -
sto, non potete dirci che è impossibile
esprimere la sfiducia ad un singolo mini-
stro. In ordine alla votazione della mo-
zione, ci sembra che la Presidenza abbia
compiuto un'interpretazione forzata de l
regolamento quando ha affermato che l a
mozione di sfiducia al singolo ministr o
deve essere votata per appello nomi-
nale .

Al Presidente Craxi ed all'onorevol e
Amato vorremmo porre una questione . Voi
polemizzate sempre sul problema del voto
segreto e del voto palese. Il senatore Co-
vatta e l'onorevole Martelli sono tra i mag -
giori antagonisti oggi del ministro Falcucci :
non vi è giorno in cui non vi sia una dichia -
razione di fuoco nei confronti del ministro .
Vedremo se questa volta vi sarà coerenza
tra il dire ed il fare, vedremo se effettiva -
mente coloro che predicano contro il vot o
segreto motiveranno in questa Camera l e
ragioni della loro opposizione e voteranno
palesemente contro il ministro Falcucci .
Dico questo non in nome dell'onestà o dell a
coerenza, bensì in nome del meccanismo d i
funzionamento che lei, onorevole Amato ,
rivendica sempre nei confronti del Parla -
mento.

Vedremo se i colleghi dimostreranno d i
non far parte del «parco buoi», cioè d i
quella categoria di persone che nel se -
greto dell'urna e con le dichiarazioni res e
fuori del Parlamento colpiscono, e poi i n
quest'aula danno man forte ad un mini-
stro che loro osteggiano. Per questi motivi
voteremo a favore della mozione di sfi-
ducia nei confronti del ministro Falcucci .
Noi desideriamo che un'altra persona ri-
copra l ' incarico di ministro della pub-
blica istruzione . Saranno gli avveniment i
successivi che ci diranno se questa è un a
crisi irreversibile del Governo sui temi
della pubblica istruzione, o se invece i l
pentapartito può tollerare che un mini-
stro vada via e che avvenga un semplic e
rimpasto .

Questa volta siamo minimalisti ma
chiamiamo ad una prova di coerenza e di
lealtà nei confronti delle istituzioni ,
contro coloro che predicano sempre
contro le crisi extraparlamentari, anche i
colleghi dei gruppi del pentapartito a co-
minciare dai socialisti . State certi, onore -
voli colleghi, che o palese o segreto i l
nostro voto sarà di sfiducia nei confront i
del ministro Falcucci (Applausi dei depu-
tati del gruppo di democrazia proletaria e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Teodori . Ne ha facoltà .

MASSIMO TEODORI . Signor Presidente ,
colleghi, signor rappresentante del Go-
verno, credo che la Camera stia oggi di-
scutendo sulla base di un grande pa-
sticcio politico, concettuale e regolamen-
tare. Forse questa discussione, che si
svolge oggi, rappresenta bene il degrad o
istituzionale del Parlamento, ma più in
generale del rapporto istituzionale tra
Parlamento e Governo, quel degrado ch e
vede in una spirale contrapporsi un Go-
verno debole ad un Parlamento debole e
che vede questi due elementi istituzional i
indebolirsi reciprocamente .

Siamo di fronte ad un paradosso i n
questo Governo, ma credo anche nella
storia repubblicana, di cui il caso Fal-
cucci è esemplare . Più un ministro è de-
bole all'interno di un Governo debole, più
dà cattiva prova di se stesso rispetto a l
Parlamento ma anche rispetto all'opi-
nione pubblica, più è attaccato in quanto
dà cattiva prova, più diviene insostitui-
bile, più diviene forte . Non so se debba
accadere l 'opposto di quello a cui si è pre -
parati: dinanzi al paradosso di un mini-
stro debole (in generale: il caso Falcucci è
solo un esempio) la ragione dell'attaccabi -
lità diventa anche la ragione dell'insosti-
tuibilità di un ministro .

Credo che in altri regimi parlamentari ,
in cui esistono governi forti e parlament i
forti, anche se in diversi quadri istituzio-
nali, probabilmente una serie di episodi ,
come quelli che riguardano in questo
caso la senatrice Falcucci ma che pos-
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sono riguardare qualsiasi altro ministr o
nell'esercizio delle sue funzioni, avreb-
bero portato alle dimissioni, maturate
all'interno del Gabinetto per iniziativa de l
singolo ministro o per decisione collegial e
del Governo. Qui invece (questo è il para-
dosso) se volete che un ministro diventi
insostituibile, che non possa essere toc-
cato, che il peso di un elemento margi-
nale di una coalizione prevalga, attacca -
telo a fondo perché in quel caso è i l
trionfo della ragion di partito, è il trionfo
della ragion politica, è il trionfo del l ' inso-
stituibilità di un elemento di Governo .

Appunto con altri stili ed in altre situa-
zioni credo che non si sarebbe dovut o
arrivare, come si è giunti in questo e in
altri casi, a fare sceneggiate; ed uso
questa parola perché il dettato regola-
mentare che disciplina la questione dell a
fiducia o della sfiducia rispetto al singol o
ministro, recentemente introdotto nel no-
stro regolamento, è sicuramente solo una
sceneggiata .

Tutto questo è il segno complessivo d i
un rapporto che reciprocamente si raf-
forza (scusate il paradosso) tra un Go-
verno debole e un Parlamento debole, tra
un Parlamento debole e un Governo de-
bole: sono l'uno lo specchio dell ' altro .

I radicali sono stati esplicitamente con-
trari (lo hanno sostenuto in quest'aul a
con vigore) alla norma, introdotta nel no-
stro regolamento, che consente la sfi-
ducia individuale ad un ministro . I
commi 3 e 4 dell'articolo 115 del regola -
mento stabiliscono che la disciplina dell a
mozione di fiducia al Governo si applic a
anche «alle mozioni con le quali si richie -
dono le dimissioni di un ministro . Il Pre-
sidente della Camera valuta, in sede d i
accettazione delle mozioni, se le stesse, in
ragione del loro contenuto, rientrin o
nella previsione di cui al comma 3» . Noi
riteniamo che questa novella regolamen-
tare sia un'aberrazione. Lo abbiamo già
detto nel momento in cui si è discuss a
questa innovazione regolamentare, che
del resto, come tutte le innovazioni rego-
lamentari, serve a conciliare cose inconci -
liabili . In quel momento abbiamo dett o
che la questione di fiducia o di sfiducia

del Parlamento ad un ministro non pu ò
essere individuale, perché secondo la Co-
stituzione, e non occorre che lo ripeta, i l
Governo nel suo complesso è responsabil e
di fronte al Parlamento. Non ci può es-
sere, quindi, una singola responsabilità
politica di un ministro rispetto al Parla -
mento, perché la fiducia data dal Parla -
mento è concessa non ai singoli ministri ,
ma al Governo nel suo complesso .

Noi abbiamo attaccato fortemente
questa riforma regolamentare, in bas e
alla quale oggi facciamo questa falsa di-
scussione. Dico questo dopo la premess a
di poco fa, per cui un ministro quanto più
è debole ed attaccabile tanto più finisce ,
attraverso questa norma perversa, per di-
ventare insostituibile. In vere democrazie
politiche e parlamentari, con autorevol i
parlamenti e forti governi, un caso come
questo della senatrice Falcucci, o co-
munque di ministri che in una maniera o
nell'altra risultino inadeguati alla poli-
tica, si risolverebbe attraverso dimission i
richieste dal Consiglio dei ministri e date
dal ministro, senza ricorrere a questo fit -
tizio problema di fiducia o di sfiduci a
parlamentare, che, ripeto, non si può
porre rispetto ad un singolo ministro .

È la prima volta che discutiamo un a
mozione di cosiddetta sfiducia indivi-
duale, dopo la riforma regolamentare ;
colgo quindi questa occasione per sottoli-
neare che il problema è costituzional-
mente, regolamentarmente, oltre che po-
liticamente, di grande rilievo comples-
sivo. Con questa riforma regolamentare ,
in realtà, si sono voluti introdurre di sop-
piatto fattori compensativi dell'assenza di
ricambio, tipica del nostro sistema poli-
tico, e della mancanza di proposizioni di
alternativa. Si è tentato di stabilire un
rapporto individuale di fiducia, fra Parla -
mento e singolo ministro, che è impossi-
bile, perché non può esistere, in quanto i l
rapporto è soltanto con il Governo nel suo
insieme .

Noi abbiamo sostenuto, nel momento i n
cui si è discussa la riforma regolamentar e
e si è introdotta questa novella all'articol o
115, che si introduceva una doppia aber-
razione: la mozione di sfiducia indivi-
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duale ad un singolo ministro e, aberra-
zione dell 'aberrazione, la facoltà rimessa
al Presidente della Camera di valutare, in
sede di accettazione, se una mozion e
possa configurarsi come mozione di sfi-
ducia ad un singolo ministro . Una duplice
aberrazione in quanto si danno al Presi-
dente della Camera poteri e facoltà che
vanno assolutamente al di là dei suoi
compiti, delle sue funzioni e delle su e
responsabilità, perché entrano nel merito
di un giudizio, che è esclusivamente poli-
tico, sul rapporto tra Parlamento e Go-
verno.

Quindi, signor Presidente e colleghi de-
putati, riteniamo assolutamente viziato
questo dibattito . Diciamo subito che altr a
cosa sarebbe stata la mozione di censur a
(che è diversa dalla mozione di sfiducia) ,
in base alla quale le responsabilità tutte
politiche sarebbero ricadute non in u n
rapporto da verificare con un voto parla-
mentare ma nel rapporto del singolo mi-
nistro con il Consiglio dei ministri (quind i
non con il Parlamento) e nella responsa-
bilità complessiva del Governo rispetto a
un suo membro. Si tratta quindi di un
rapporto che intercorre tra Parlamento e
Governo e non tra Parlamento e singol o
membro del Governo .

Ma tant'è . Oggi ci troviamo a discuter e
di questa cosa assurda in base ad un a
norma regolamentare assurda, voluta
perché si pensava che, attraverso forza-
ture ai limiti della Costituzione (ovvero ,
come in questo caso, al di fuori del det-
tato dell'articolo 94 della Costituzione), s i
sarebbero potuti risolvere i problemi poli -
tici della forza del Parlamento e della
forza del Governo, passando attravers o
riforme regolamentari che non hanno
alcun fondamento di carattere costituzio-
nale, concettuale e politico. Quindi oggi c i
troviamo a discutere in base a tale norma .
E lo facciamo anche noi radicali che a d
essa ci siamo fortemente opposti . Ripeto ,
altra cosa sarebbe stata la mozione d i
censura, che è un giudizio politico e no n
un problema di fiducia o di sfiducia i n
base alla quale trarre poi conseguenze in
sede politica e in sede governativa .
Usiamo oggi le regole e le interpretazioni

delle stesse che vengono date, indipen-
dentemente dal fatto che esse siano o
meno condivise .

Ma veniamo al merito del problema
Falcucci . Credo che già colleghi di altr e
parti politiche, con i quali in parte con-
cordo, abbiano richiamato la lunga serie
di sfiducie politiche, di incidenti, di debo -
lezze, talvolta di arroganze, di scelte poli -
tiche a loro avviso e a mio avviso negative
compiute dal ministro Falcucci .

Ma non voglio entrare nel profondo di
questa discussione . Voglio soltanto sotto -
lineare alcuni punti, per richiamare i l
loro rapporto tra la politica del Governo
ed il Parlamento .

Non c'è dubbio che la bocciatura di sin -
gole tabelle del bilancio sia un fatto im-
portante, che non può essere pretermesso
o messo da parte. Certamente non è u n
caso che per ben due anni di seguito l o
stato di previsione del Ministero dell a
pubblica istruzione del ministro Falcucci
sia stato bocciato. Evidentemente, in tale
bocciatura possono confluire determinat i
umori e tante altre questioni, comprese
quelle dei franchi tiratori e quelle degl i
incappucciati che votano in segreto . Ma
non c'è dubbio che questo è un giudizio d i
carattere politico, un giudizio del Parla -
mento di carattere politico .

Questione dell'ora di religione . Vedete ,
vado avanti molto rapidamente e somma-
riamente . . . Anche a questo proposito (l o
hanno già ricordato i colleghi) si guard i
alla strana fiducia posta nel gennai o
1986, allorché non venivano neppure ri-
chiamate le scelte e le azioni compiute da l
ministro della pubblica istruzione . Quel
che voglio ricordare non riguarda tanto
l'ora di religione o la maniera in cui è
stata applicata l'intesa, attraverso le cir-
colari, le furberie, i sottintesi e tutte le
altre manovre con le quali questa lunga
vicenda si è dipanata; una lunga vicenda ,
mi sia consentito ricordarlo, forse a so-
stegno della senatrice Falcucci, una lung a
vicenda che discende tutta, colleghi co-
munisti, dal vizio originario .

Noi radicali siamo stati tra i pochi, po-
chissimi, da sempre anticoncordatari e da
sempre antineoconcordatari . Abbiamo
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sempre sostenuto, nelle sedi di discus-
sione, che il sostegno e l'approvazione a l
neoconcordato, al nuovo concordato, so-
prattutto nella maniera in cui è rappre-
sentato (apparentemente come un Con-
cordato a maglie larghe, sostanzialment e
un Concordato a maglie larghe che si sa-
rebbe poi realizzato in sede di applica-
zione e, quindi, delle successive intese
particolari, date dalla forza e dalla vo-
lontà dei contraenti, che non avrebbero
potuto dare adito ad altro che a quello cui
hanno dato adito), erano di un certo tipo .
Ho detto di quello cui hanno dato adito :
aberrazioni successive che, a mano a
mano che si scende dal livello generale a
quello particolare, hanno manifestato u n
carattere sostanzialmente iperclericale .

In relazione alla lunga questione
dell'insegnamento della religione o
dell ' insegnamento alternativo, voglio sot-
tolineare solo un aspetto, quello che m i
interessa in questa sede. Non voglio par -
lare della politica scolastica in generale ,
ma desidero sottolineare il rapporto co-
stante, sostanzialmente di spregio, che l a
politica di questo ministro della pubblica
istruzione ha avuto nei confronti del Par -
lamento. Si guardi alle tabelle bocciat e
dalla Camera relative al Ministero dell a
pubblica istruzione, si guardi alla com-
plessiva questione dell'insegnamento ,
delle intese, delle circolari applicative d i
queste ultime .

Ricorda lei, ministro Falcucci, il blitz
quando, con l'inganno delle date, in Com-
missione istruzione, diceva e non diceva ,
e poi c 'era la circolare applicativa? Che
cosa vi è stato? Una deliberata e costant e
(al di là dei contenuti e di quel che esist e
in termine di contenuti) volontà di fare .
Fare che cosa? Questa è la caratteristic a
vera della politica del ministro Falcucci :
fare politica attraverso l'amministra-
zione, ignorando, cioè, sempre il Parla -
mento, ignorando sempre i grandi dibat-
titi e i grandi scontri .

Non ho mai visto, non ho visto da ann i
il ministro Falcucci affrontare a viso
aperto i grandi scontri che su questi temi
esistono, di valori, di impostazioni . La
strada del ministro Falcucci è stata

sempre (qualcuno lo ha già detto), al con -
trario, amministrativa, la presunta via at-
traverso la circolare . Vedremo perché è
un metodo costante, una scelta (intelli-
gente o furba, non lo so; furba e intelli-
gente, non so dire) di «bypassare» sempr e
la politica, cioè lo scontro delle idee, lo
scontro sui valori e le grandi imposta-
zioni, e invece fare, realizzare e, attra-
verso tutto questo, far passare la piccola
politica, che è poi alternativa alla grand e
politica, nella quale bisogna scegliere, tra
una cosa e l'altra, tra una impostazione e
l'altra .

Qui mi interessa ricordare la vicenda
dell'insegnamento della religione, della
circolare applicativa delle intese e
quant'altro connesso, non per ribadire i l
vizio originario, che si rinveniva nel vec -
chio come si rinviene nel nuovo Concor-
dato; bensì per sottolineare il modo in cui ,
costantemente e nel concreto, una cert a
linea è stata seguita ed applicata, soprat-
tutto in dispregio del Parlamento e non
attraverso scelte chiare, sostenute e vo-
tate dalle Camere . Oggi non sono qui a
discutere in nome delle vecchie e radicate
nostre posizioni anticoncordatarie, anti-
neoconcordatarie e contrarie anche all e
intese e ad ogni altra analoga bardatur a
vetero-clerico-corporativa . Sono qui a te -
stimoniare il diritto del Parlamento di di-
scutere e di scegliere sulla base delle
grandi opzioni, anziché essere costretto
ad accettare le scelte che passano attra-
verso i mezzi sotterranei delle circolari e
delle decisioni amministrative .

Ecco, credo che questo sia l'aspetto che
maggiormente ci deve interessare, pe r
quanto riguarda la politica del ministr o
della pubblica istruzione. Lo abbiamo
puntualmente riscontrato anche nella vi-
cenda della riforma della scuola secon-
daria superiore . Se ne discute da molto
tempo. Io sono entrato alla Camera nel
1979 e so bene, dunque, come più volte s i
siano svolti ampi e anche interessanti di -
battiti di impostazione, sia in Assemble a
che in Commissione. Sulla riforma della
scuola secondaria superiore si scontrano ,
certamente, impostazioni di base e vision i
diverse. Ma poi che cosa è avvenuto, im-
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provvisamente? Lei, signor ministro, h a
esordito rispondendo a coloro che l'accu-
sano di voler attuare una riforma in via
amministrativa, in questi termini : «Il mio
intervento è sull'attuale scuola, non s u
quella che verrà fuori dalla riforma del
Parlamento». Questa è una ipocrisia . Si sa
bene che il Parlamento ha le sue colpe ,
perché non riesce a fare le riforme . Ma
l'esecutivo può trovare la strada per met-
tere il Parlamento di fronte alle sue re-
sponsabilità: può sollecitarlo, può im-
porre termini . Ciò accade, del resto, in
tutti i settori . Oppure può assecondare un
Parlamento che non legifera, ed intant o
procedere per via amministrativa . E
quest'ultima è stata, appunto, la scelt a
operata, con grande coerenza e continui-
tà, dal ministro della pubblica istruzione :
fare in modo che il Parlamento si impa-
ludi, non riesca a fare le riforme, discuta
a vuoto; e poi, mediante le circolari, pro -
cedere concretamente per tutto quello, ed
è molto, che può essere fatto per via am-
ministrativa. Ma allora è su questo
aspetto che deve essere dato un giudi-
zio .

Non si tratta di una posizione limitata
ai radicali ed ai loro organi di stampa . Si
legge su Mondo economico: «La riforma
clandestina . . .» . Ecco, questa via ammini-
strativa, questa procedura clandestina, è
la cosa contro cui dobbiamo insorgere .
Non è tanto, o soltanto, un problema di
contenuti quello di cui oggi dobbiamo di-
scutere, in questa sede, e per cui dob-
biamo chiedere le dimissioni del ministr o
della pubblica istruzione : e non già attra-
verso la via incostituzionale della sfiducia
individuale, ma attraverso la strada de l
giudizio politico su un ministro che ha
fatto del dispregio al Parlamento il con -
notato centrale della sua attività. Di-
spregio verso i grandi dibattiti e le grand i
questioni sulle quali è chiamato a deci-
dere il Parlamento .

Ma del resto questa è sempre stata tra -
dizione dei ministri democristiani dell a
pubblica istruzione . Direi che se c'è una
costante che bisogna rintracciare all'ori-
gine della degradazione della scuola ita-
liana, in tutti i suoi ordini e gradi, è il

fatto che in qualunque momento si è ba-
dato solo alla politica del personale dell a
scuola . Questo è stato vero per tutti i mi-
nistri della pubblica istruzione che si son o
succeduti ; e l'ultimo, il ministro Falcucci ,
direi che è il rappresentante più auten-
tico in questo senso, di questa che potre i
definire una stirpe, una serie, una cate-
goria di ministri che abbiamo avuto ne l
corso della storia della Repubblica . La
condotta del ministro Falcucci è la dimo-
strazione più tipica del fatto che la poli-
tica dei ministri della pubblica istruzione ,
in realtà, non è stata la politica del l ' istru-
zione, ma quella del personale dell'istru-
zione .

Io ho fatto parte per un'intera legisla-
tura, quella passata, della Commissione
istruzione. Devo dire che si è trattato di
una legislatura parzialmente felice, per-
ché si è esaminato un tema abbastanza d i
alto livello, come è quello di una part e
della riforma dell'università . Devo però
confermare che per il 90 o il 95 per cento
in quella Commissione si dibattono non i
problemi dell'istruzione, ma quelli de l
personale dell'istruzione . E noi tutti c i
siamo talmente abituati che quando
questo fatto viene enunciato ci lascia stu -
piti . Non si discute di programmi, di line e
e orientamenti psicologici o pedagogici, o
di strutture, o di servizi ; si discute sempr e
dei problemi del personale .

A proposito di questo atteggiamento ,
che è all'origine dello sfascio della scuol a
italiana (e dicendo questo esprimo un a
mia opinione, un'opinione radicale), si
possono individuare due grandi correnti ,
che hanno azionato questo volano, per cui
anziché una politica dell'istruzione si è
sempre fatta una politica del personale : il
sindacato e la burocrazia ministeriale .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ODDO BIASINI

MASSIMO TEODORI . Sono sempre stat i
stretti alleati, alleati nei secoli, nel trat-
tare soltanto i problemi del personale ,
contro la pubblica istruzione .

Si potrebbero aggiungere tante consi-
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derazioni, colleghi ; ma io non voglio pre-
sentare un cahier de doléances, e non vo-
glio neppure aprire un dibattito sulla po-
litica scolastica, in generale, del Governo .
Ma quello che è in gioco, a mio avviso, e
quello su cui dobbiamo esprimerci è i l
rapporto tra Governo e Parlamento ; e ne l
caso particolare la parte del Governo è
interpretata dal ministro della pubblica
istruzione.

Non c'è dubbio che tra i tanti settor i
allo sbando nel nostro paese la scuol a
detiene il primato, con conseguenze nega -
tive enormi sul futuro del nostro paese ,
sulle risorse umane, sulle risorse mate-
riali, sulle risorse ideali, sulla nostra ric-
chezza complessiva . I danni incalcolabil i
che ciò ha arrecato al nostro patrimoni o
possono individuarsi soltanto in termin i
complessivi, non di cultura, ma di civilt à
di un paese . Sicuramente il problema
complessivo dell ' istruzione, dell'educa-
zione, incide sul grado di civiltà di u n
popolo.

PRESIDENTE. Onorevole Teodori, l 'av -
verto che sono trascorsi trenta minuti .

MASSIMO TEODORI . La ringrazio, Presi -
dente .

I danni che ha subìto fanno sicura -
mente di questo settore il più disastrato, i l
più degradato. Colpa del ministro Fal-
cucci? Certamente, per gli ultimi tre anni .
Comunque, è il punto di arrivo di una
lunga tradizione negativa .

Lo sfascio della scuola, da tutti ricono-
sciuto, è dovuto a scelte governative si a
passate sia presenti ; è dovuto a scelte par -
lamentari . E sono vere entrambe le cose
in quanto all'origine di tale sfascio vi sono
responsabilità parlamentari che conflui-
scono con quelle governative . Ritengo,
però, che esista un qualcosa che va al di
là di queste scelte : si tratta delle non
scelte. Una politica di non scelte, senz a
grandi dibattiti su grandi temi, è funzio-
nale alla discrezionalità amministrativa .
Credo che la paralisi del Parlamento da
una parte e le non scelte esplicite del
Governo dall'altra siano funzionali a
quella politica condotta attraverso circo -

lari della quale il ministro Falcucci è sicu-
ramente il principe: è la persona che ha
applicato al massimo la politica della no n
politica, facendo passare attraverso l'am-
ministrazione l 'uccisione di qualsiasi poli-
tica .

Se questo ministro è clericale e corpo-
rativo, e tale è, in realtà non lo è neppur e
per scelta deliberata, ma perché attra-
verso le sue non scelte sono passate l e
forze corporative clericali che si sono im-
possessate della scuola. Il ministro Fal-
cucci, è dunque, l 'espressione più auten-
tica della non politica, delle scelte ammi-
nistrative fatte anche contro il Governo
ed il Parlamento, soprattutto contro
quest'ultimo.

Allora, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, credo, non in forza di una assurd a
norma regolamentare sulla fiducia o sfi-
ducia nei confronti di un singolo ministro
(norma che è anticostituzionale in quanto
il singolo fa parte dell'intera compagine
governativa) che questo Parlamento, per
il dispregio in cui è stato tenuto dal mini-
stro della pubblica istruzione, debba dar e
un giudizio politico e chiedere al ministro
Falcucci che si dimetta di sua iniziativa ,
chiedendo anche al Governo di porla d i
fronte alle proprie responsabilità, prima
e al di là di questioni di fiducia o di sfi-
ducia individuali che, lo ripeto, non esi-
stono e non possono esistere . Ha ragione ,
quindi, il Presidente del Consiglio ad es-
sere venuto qui per rispondere personal -
mente, perché è il Governo che deve ri-
spondere .

SALVATORE RINDONE . Ha fatto un 'ecce-
zione .

MASSIMO TEODORI . Esiste un fatto poli -
tico, non voglio dire di stile, per il singol o
ministro che si trova di fronte alla sfi-
ducia continua della opinione pubblica e
del Parlamento che, per altro, tiene per-
manentemente in dispregio . Come dicevo ,
sarebbe troppo chiedere un atto di stile ,
ed allora noi radicali, che ci rifiutiamo d i
prendere in considerazione le assurdità
della sfiducia individuale, per tutto quello
che abbiamo detto chiediamo che sia il
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ministro Falcucci a dimettersi di sua ini-
ziativa e che il Governo chieda ad essa d i
farlo (Applausi dei deputati del gruppo ra-
dicale) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Brocca . Ne ha facoltà .

BENIAMINO BROCCA. Signor Presidente ,
colleghi, signor Presidente del Consiglio ,
se non possedessimo la capacità di leg-
gere i segni del nostro tempo rischie-
remmo talvolta di essere affascinati da l
sogno del brutto anatroccolo che per un
semplice atto di magia diventò un bellis-
simo cigno, invidia di tutti i paperi . Sa-
remmo, cioè, indotti a credere che, per gl i
effetti di una mozione di sfiducia al mini-
stro della pubblica istruzione, si poss a
tramutare la scuola italiana, oggi parago-
nata ingiustamente ad essere goffo, diso-
rientato e lento, in una realtà splendida ,
funzionale e dinamica . È un'illusione ch e
la dura fatica dell'innovazione si incaric a
di dissipare .

So bene, tuttavia, che non fu e non è
questo l ' intento dei firmatari della mo-
zione di sfiducia . È assurdo pensare ch e
sia possibile realizzare una positiva meta-
morfosi del sistema scolastico con un a
operazione di trapianto al vertice mas-
simo del Ministero .

Ma allora quale può essere il senso
dell'iniziativa intrapresa dai gruppi co-
munista, della sinistra indipendente e d i
democrazia proletaria? Non credo che i
«becchini del senso», di cui argoment a
Aron in un suo saggio, abbiano varcato l a
soglia dei tre gruppi parlamentari seppel-
lendo la ragionevolezza . La mozione avr à
pertanto uno scopo diverso dal semplic e
proposito di provocare un'alternanza all a
guida del dicastero della pubblica istru-
zione .

L'illustrazione fatta dal collega Ferri
toglie ogni velo di incertezza e porta all a
luce l'intenzione vera dei promotori . Essi
si propongono di istruire un processo all a
politica scolastica attuata nel nostr o
paese, nella speranza che esso si conclud a
con una condanna inappellabile .

I processi alla scuola, se si pone atten -

zione ai titoli di alcuni libri e ai temi d i
recenti convegni, sembrano essere tornat i
di moda: poco male. Sono invece motivo
di preoccupazione il giudizio sommario
che prefigurano e il misconosciment o
non obiettivo dell'avanzamento, se pure
ambivalente, che ha compiuto il sistema
scolastico italiano .

Questo cammino, è opportuno ricor-
darlo, è il risultato di un 'azione politica
condotta dai governi democratici di coali-
zione: alla sua definizione hanno con -
corso diversi partiti rappresentati in Par -
lamento. Non si può, quindi, affermare
che la presenza prevalente, anche se no n
esclusiva, nel Palazzo della Minerva di un
ministro democratico cristiano abbia de-
terminato l'arrogante egemonia della DC ;
anzi, oserei dire, con un pizzico di orgo-
glio di partito e di presunzione intellet-
tuale, che altra e migliore sarebbe la con -
dizione della scuola se avessimo potuto e
voluto riformarla secondo il disegno ch e
abbiamo concepito fin dalle origini della
Repubblica . Ma non sarebbe corretto for-
mulare una congettura senza prove, che
per altro recherebbe offesa agli alleati .
Non sarebbe però altrettanto corretto ad-
dossare la responsabilità, in bene e i n
male, dell'amministrazione, della condu-
zione e della espansione della pubblica
istruzione alla sola democrazia cristiana e
ai sui ministri .

Inaccettabile è soprattutto il tentativo
di chiamare sul banco degli imputati la
senatrice Falcucci, costituendola capro
espiatorio di tutti i mali . Con quali moti-
vazioni si impegna il Governo a trarre l'e
immediate conseguenze? La mozione di
sfiducia tace (Commenti del deputato Mi-
nucci); ma ha parlato il collega Ferri, co n
una requisitoria inconsueta e sconcer-
tante, avendo come costante riferimento
la visione politica del partito comunista ,
le sue ipotesi di riforma, i contenuti del
suo programma per la scuola . Il collega
Ferri censura il ministro Falcucci per no n
avere realizzato la politica che piace a l
suo partito, per aver assunto atteggia -
menti diversi da quelli voluti dal suo par-
tito, per aver preso decisioni che non cor-
rispondevano alle attese del suo partito .
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ADALBERTO MINUCCI . E Martelli perch é
la censura?

PRESIDENTE . Onorevoli Minucci, pe r
favore !

BENIAMINO BROCCA. È un reato questo ?
Per il partito comunista sembrerebbe d i
sì!

Anche il politico più malizioso non riu-
scirebbe a leggere, dietro le parole dell a
mozione, un minimo accenno di accus a
specifica riferita ad abusi, ad inadem-
pienze, a violazioni commessi dal mini-
stro! Ma il collega Ferri ha accumulat o
nel suo intervento una tale serie stupefa-
cente di inesattezze, di deformazioni, d i
bugie, da far rabbrividire: se corrispon-
dessero al vero gli episodi citati dal col -
lega Ferri, la Repubblica avrebbe come
ministro della pubblica istruzione un mo-
stro!

FRANCO FERRI . Dimmi quali sono i
falsi !

BENIAMINO BROCCA . E invece è mo-
struoso che non ci sia un limite all a
polemica, alla mistificazione, all'ipocri-
sia!

La mozione appare pertanto vuota e
vale comunque la pena di esaminarla ,
anche da un punto di vista strutturale .
Si farà così una curiosa scoperta : è
quasi impossibile non scorgere in ess a
uno schema di ragionamento mediat o
tipico del sillogismo. La stessa disposi-
zione grafica aiuta ad individuare le du e
premesse e la conclusione, che posson o
essere così riassunte: tutti i ministri ch e
interrompono un rapporto di fiducia
con il Parlamento si dimettono, la sena-
trice Falcucci è un ministro che ha in-
terrotto il rapporto di fiducia con il Par -
lamento, dunque il ministro Falcucci s i
dimette !

Trattasi di un ragionamento errato,
presentato in modo da apparire vero, d i
un artificio logico, di un sofisma .

ADALBERTO MINUCCI . E allora si di -
metta il Parlamento!

BENIAMINO BROCCA. Non occorre es-
sere aristotelici per comprendere che i l
sillogismo della mozione è fallace in
quanto le cose significate dalle parole
sembrano ciò che non sono . Infatti è la
premessa minore che è falsa : quando il
ministro Falcucci ha interrotto il rap-
porto di fiducia con il Parlamento ?

ADALBERTO MINUCCI. Ma se è stato boc -
ciato il suo bilancio !

TARCISIO GITTI . Anche quello di Spado-
lini : perché non avete presentato una mo-
zione anche per lui ?

PRESIDENTE. Per favore, onorevoli
colleghi! Consentiamo all'onorevole
Brocca di svolgere il suo intervento !

BENIAMINO BROCCA. I fatti citati negli
interventi e non nella enigmatica e vacua
mozione rinviano alla politica scolastic a
di cui è responsabile il Governo nella sua
collegialità . Su di essa il Parlamento si è
pronunciato più volte, in termini general i
e su aspetti specifici, non ultimo quell o
dell'insegnamento della religione catto-
lica e delle materie sostitutive, manife-
stando il suo consenso e accordando l a
fiducia al Governo e quindi implicita -
mente al ministro: che cosa si vuole di
più?

La tabella n. 7 del bilancio di prevision e
è stata approvata a larga maggioranza e a
scrutinio segreto: i comportamenti vili de i
franchi tiratori non hanno dignità e no n
meritano considerazione, per fare riferi-
mento al fatto precedente .

È doveroso precisare qui che tant i
provvedimenti varati in questa legislatura
hanno avuto come infaticabile promotor e
e sostenitore il ministro Falcucci : quando
si elencano i provvedimenti bloccati ( e
non per colpa del ministro) onestà vor-
rebbe che si segnalassero anche quelli ch e
sono stati approvati soprattutto per l ' in-
stancabile azione di mediazione del mini-
stro .

Fa parte delle regole del gioco demo-
cratico che l'opposizione non condivida la
politica scolastica dell'esecutivo ed usi



Atti Parlamentari

	

— 49917 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1986

ogni mezzo consentito per contrastarla ,
compresa la mozione di sfiducia . Si do-
veva però scegliere in questa circostanza ,
per coerenza, un diverso punto del rego-
lamento, non il terzo ma il primo comma
dell'articolo 115, quello che inerisce all a
mozione di sfiducia al Governo !

Non si comprende l'accanimento perso-
nale contro il ministro Falcucci : il tenta-
tivo di qualche malizioso osservatore d i
spiegarlo come un classico fenomeno d i
transfert è proprio destituito di ogni fon-
damento ?

Qualunque sia la risposta, il problem a
centrale da risolvere resta sempre un al-
tro: al di là della lotta politica che nasc e
da opposte concezioni e della polemic a
accesa sulla scuola in questi mesi (pur -
troppo su questioni secondarie), in tutti s i
rileva la preoccupazione e la volontà d i
ammodernare il sistema scolastico . Ecco
il vero problema, nel quale si misure -
ranno le intenzioni e le azioni dei partit i
(Commenti del deputato Tortorella) . Può
essere un denominatore comune per con-
certare, sulle tematiche di fondo, inizia-
tive efficaci a vantaggio della scuola . In
quarant 'anni si è avuto un progresso e d
un cambiamento rilevante, che solo i
ciechi non possono vedere !

TARCISIO GITTI. C ' è stata una vera e
propria rivoluzione !

BENIAMINO BROCCA. Tuttavia non si
parte da zero ; c'è una storia che non va
rinnegata, un'esperienza bisognevole d i
tutela, una tradizione che diventa l'antic o
ceppo su cui compiere innesti rigogliosi ,
mai sconsiderate mutilazioni : la memoria
del passato aiuta nel discernimento e con -
sente di vedere le molte luci che compon-
gono il quadro. La scuola italiana non è
ad un livello inferiore, rispetto a quella d i
altri paesi, e lo testimoniano gli studios i
stranieri della materia, che si meravi-
gliano del coro di critiche che gli italian i
elevano, facili all'autolesionismo, paven-
tando un futuro gravido di catastrofi ; ri-
sulterebbe più produttiva un'analisi at-
tenta del processo di trasformazione in
atto nel sistema scolastico, generato dalla

scolarizzazione di massa, dal progress o
tecnico e scientifico, dal salto di qualit à
della ricerca pedagogica .

Queste cause hanno esercitato fort i
pressioni sul sistema, evidenziandone l'in -
governabilità e la contemporanea crisi, la
relativa estraneità alle esigenze della so-
cietà e del mercato del lavoro, la progres -
siva dequalificazione degli ordinamenti ,
dei contenuti e delle metodiche, con un
notevole spreco di risorse economiche ,
professionali ed intellettuali . Saremmo
miopi, perciò, se non vedessimo le ca-
renze, le contraddizioni e le esorbitanz e
della scuola italiana: non è, evidente -
mente, il migliore dei mondi possibili m a
su questo punto è necessario fare chia-
rezza; le responsabilità vanno equament e
ripartite .

Una parte di esse (Commenti del depu-
tato Minucci), nessuno lo nega, ricade su l
Governo e quindi sulle forze che lo com -
pongono, ma non possono chiamars i
fuori, come nel gioco a nascondino, l e
forze di opposizione per le resistenze, l e
banali speculazioni, le tutele corporative ,
i condizionamenti ideologici, le visioni
settoriali ; né il Parlamento, la cui produ-
zione legislativa non ha brillato per ri-
gore, per concretezza, per efficacia al mi -
glioramento della gestione della scuola ;
né l'intera mano pubblica che, in temp i
non molto lontani, con incursioni in u n
campo di proprietà non sua, si è moss a
per fini discutibili e con mezzi impropri ;
né il modo culturale, sociale e sindacale ,
per il potere che ha avuto ed esercitato ,
avendo a cuore non sempre la matura-
zione integrale del giovane, ma i princìp i
fissi dell'egualitarismo senza merito,
della novità senza distinzione, della speri -
mentazione senza verifica! (Proteste
all'estrema sinistra) .

Non vorrei però portare acqua al mu-
lino di chi «critica la scuola perché è
troppo cambiata, perché non è più scuola
dell'eccellenza di una volta, mentre si può
dimostrare che la scuola funziona mal e
non perché ci sono stati troppi cambia -
menti, ma perché ce ne sono stati troppo
pochi'». Essa abbisogna perciò di un a
seria ristrutturazione, non di puntelli effi-
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meri. Ad un'opera urgente di riordino, d i
rafforzamento e di rinnovamento deve es-
sere dedicato il confronto parlamentare e
la progettualità legislativa, diversament e
da come stiamo facendo oggi !

È difficile ipotizzare con Norberto Bot -
tani che «la ricreazione è finita» . Non s i
capisce nemmeno se sia una constata-
zione od un auspicio . Per il legislatore
serio e senza retorica, come vorremmo
essere noi, dovrebbe essere un'idea stel-
lare che guida le scelte verso il bene co-
mune, un'idea che dà credito alla risolu-
zione del Parlamento europeo del 1 4
marzo 1984, e tende a sviluppare un si-
stema scolastico integrato, cioè costituit o
da una molteplicità di soggetti aventi di -
versa natura istituzionale, ed orientati
alla pubblicità del servizio; un'idea che si
concretizza nella differenziazione e nell a
massima flessibilità evitando, perciò, che
l'unità educativa sia confusa con l'unicit à
docente; che l'unità culturale sia confusa
con l'unicità d'indirizzo; che l'unità
dell'obbligo sia confusa con l'unicità de l
modulo .

Un'idea che evita la rigidità e genera-
lizza le opportunità . Un'idea che tende a d
esaltare il compito formativo, al fine d i
accorciare gli scarti socio-culturali di par -
tenza e di formare una coscienza demo-
cratica .

Solo in questo contesto e su questi pre-
supposti programmatici è prevedibile un a
positiva conclusione della ricerca in cors o
sui punti caldi della scuola. Penso alla
revisione degli ordinamenti della scuol a
elementare, alla elaborazione di un a
legge-quadro per la scuola secondaria su-
periore, all'innalzamento dell'obblig o
scolastico, all'autonomia degli istituti e
degli atenei . Penso, in particolare, all'ap-
plicazione del Concordato per la part e
che concerne l'insegnamento della reli-
gione cattolica .

Dobbiamo tutti cooperare perché no n
siano ripristinati anacronistici steccati ,
perché sia rispettata la scelta di color o
che si avvalgono e di coloro che non s i
avvalgono di detto insegnamento, perch é
non siano commesse indebite forzature e
condannabili discriminazioni, perché sia

l'insegnamento della religione sia l ' inse-
gnamento delle materie sostitutive no n
vengano declassati ad una serie inferiore ,
perché i valori umani e civili dell 'espe-
rienza religiosa costituiscono, per i cre-
denti, il fondamento del dialogo e l 'anima
della solidarietà sociale .

Temo che la visceralità del contrast o
produca guasti irreparabili sul fronte
concordatario; temo che altri motivi in-
terferiscano nella vicenda e diventino cat-
tivi consiglieri . Se, con un tono più pacato
e con l'animo sgombro di pregiudizi, po-
tessimo affrontare l'argomento, probabil-
mente, converremo che il ministro Fal-
cucci è stato sin troppo rispettoso sia de l
Concordato, quando firmò l'intesa, si a
della risoluzione del 14 gennaio 1986, su
cui il Governo ottenne la fiducia .

Si potrebbe facilmente dimostrare che ,
anche in riferimento alle cosiddette ma-
terie alternative, il ministro FaIcucc i
abbia proceduto con tempestività ad indi -
care contenuti e modi, sulla base dell e
leggi vigenti e nell'ambito delle sue com-
petenze. Una maggiore specificazione e
una diversa impostazione, al di là dell e
norme in vigore, richiede un atto legisla-
tivo del Parlamento. Se ciò si renderà in -
dispensabile non mancherà, come sem-
pre, la proposta e l 'appoggio del gruppo
della democrazia cristiana.

Ripeto, come sempre . Infatti, l ' impegno
dei parlamentari democratici cristiani ri-
ceve linfa da radici che si allungano ne l
profondo di alcune persuasioni e, perciò ,
è costante: la persuasione che il progetto
educativo debba comandare le soluzion i
legislative, non perdendo di vista la cen-
tralità dell'alunno ; la persuasione che i l
successo di ogni riforma è legato alla se-
renità, alla disponibilità e alla compe-
tenza del personale .

Le agitazioni dei docenti sono una spia
di una sofferenza diffusa e acuta che tra -
vaglia in questi giorni il pianeta scuola .
Occorre valutare con attenzione le grida,
talvolta esasperate, che salgono dal basso .
Occorre dimostrare la massima compren-
sione per le attese riguardanti l'assett o
economico e lo status giuridico. Occorre
riconoscere il diritto ad un trattamento
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equo, comunque non sperequato nei con -
fronti di altre categorie del pubblico im-
piego e del parastato . Occorre valorizzare
il ruolo delle organizzazioni sindacali, pe r
contenere pericolose spinte centrifughe .

Il momento, onorevoli colleghi, è deli-
cato. In alcune città sono sorti moviment i
che, utilizzando il malcontento degli inse -
gnanti, tentano operazioni inquietanti ,
ispirate dalla funesta filosofia dell'anti .
Sono contro tutto e contro tutti, ma i n
realtà puntano a far rivivere un'eversione
che sembrava morta.

Occorre una svolta nella politica del
personale, rinunciando al criterio dell a
quantità, per far leva su quello della qua-
lità . Se un rimprovero può essere moss o
per le azioni compiute in un passato più o
meno remoto, esso non riguarda certo i l
ministro Falcucci. Al Parlamento va ri-
volto, in particolare, l'appello per un a
politica del personale che, senza rinun-
ciare agli elementi giusti di securizza-
zione, introduca nell'amministrazione e
nel reclutamento elementi indispensabil i
di flessibilità, di merito e di professiona-
lità. Al Parlamento, quindi a tutti noi, s i
chiede di far diventare la scuola luogo i n
cui si apprende ad essere, in cui si pratic a
la libertà intesa come liberazione, in cui s i
insegna ad imparare, a pensare, a lavo-
rare, a partecipare, a sacrificare, a vivere .
Ambizione alta, lo so, ma utile, come sono
stati utili tutti i grandi sogni della storia ,
antica o moderna adesso non fa diffe-
renza.

Secondo una corrente filosofica cinese ,
gli uomini conoscono l'utilità delle cos e
utili, ma non conoscono l'utilità di quell e
inutili . Mi scuso con i colleghi dell'oppo-
sizione di sinistra, ma io appartengo all a
categoria di coloro che non conoscon o
l'utilità delle cose inutili . Infatti
nell'ascoltare le spiegazioni che si sono
sforzati di dare per trovare, nella inutil e
mozione, una qualche ragione di utilità ,
ho inteso per me di non aver capito (Ap-
plausi al centro) .

FRANCO FERRI. Chiedo di parlare per
fatto personale ai sensi dell'articolo 4 2
del regolamento .

PRESIDENTE. Onorevole Ferri, per
questo potrà parlare al termine della se-
duta.

FRANCO FERRI. Vorrei allora prean-
nunciare che al termine della seduta chie-
derò che l'onorevole Brocca menzioni le
bugie che mi attribuisce .

ADALBERTO MINUCCI. Che ci dica anch e
quali sono i meriti della Falcucci !

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Rallo . Ne ha facoltà .

GIROLAMO RALLO. Signor Presidente ,
colleghi, signori del Governo, devo con-
statare con piacere che l'intervento de l
collega Brocca ha un po' riscaldato i l
tono di questo dibattito. Egli è riuscito a
risvegliare gli assonnati colleghi che an-
cora rimangono coraggiosamente in aula .
Tutto procedeva su un binario unico ,
direi quasi su di un binario morto, e per
merito del collega Brocca ci si è svegliat i
ed io spero di non riportare l'uditorio al
sonno. Intendo comunque usare toni di -
versi da quelli dei colleghi che mi hann o
preceduto.

Non credo che con una polemica ac-
cesa e diretta si possa affrontare l'argo-
mento di cui dobbiamo discutere quest a
sera. Riteniamo che la mozione post a
all'ordine del giorno rappresenti un a
buona occasione perché finalmente si di-
scuta sulla politica scolastica, o megli o
sulla situazione della scuola oggi, consi-
derato che, per quanta buona volont à
possiamo mettere, non riusciamo a scor-
gere una qualsiasi politica della scuola .
Siamo dell'avviso che esista una pervi-
cace difesa dell'esistente, lo abbiamo de-
nunciato altre volte, che esista una spre-
giudicata difesa della clientela, che esist a
una drammatica povertà di strutture ,
particolarmente nel campo dell'edilizi a
scolastica, che esista una difesa della me-
diocrità professionale accompagnata, pu-
troppo e forse legata, a stipendi indeco-
rosi .

Esiste anche, e vorrei metterlo in parti -
colare rilievo, un'ansia di rinnovamento,
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un 'esigenza di maggiore impegno e se-
rietà che viene però dalla base, soprat-
tutto dagli alunni che si sentono com-
pressi e spesso ignorati dal vertice, da l
Ministero, e che trovano conforto solo ne i
docenti degni di tal nome, che sono an-
cora rimasti caparbiamente a difender e
la missione altissima dell'insegnamento, a
sperimentare (mi riferisco alle unich e
forme ancora valide rimaste nell a
scuola) .

Ben venga quindi un dibattito sull a
scuola in Italia, visto che tutti i popoli si
sono posti questo problema, hanno sen-
tito il bisogno di discuterlo, un problema
che ipoteca il futuro di tutte le nazioni . Lo
hanno già fatto con grande serietà gl i
Stati Uniti d'America ; lo ha fatto l'Inghil-
terra con un dibattito aperto sulla better
school, una scuola migliore, lo hanno
fatto in Giappone ; lo hanno fatto in
Francia nel College de France, dove una
ventilata riforma incontra le conseguent i
manifestazioni di piazza. Se ne discute
persino in Spagna dove si parla di «scuol a
futura», mentre da noi bisogna attender e
la bocciatura della tabella dello stato d i
previsione del Ministero della pubblic a
istruzione e una mozione di sfiducia a l
relativo ministro per parlarne.

Uno dei sintomi più chiari, ed in quest o
non posso certamente concordare con l a
visione idilliaca presentata dal colleg a
Brocca, della crisi della scuola è dimo-
strato dal fatto che negli anni '70 si era
convinti della bontà del tempo pieno .
Oggi c 'è il discorso contrario ; meno si st a
nella scuola meglio è, perché fuori s i
riesce a fare qualcosa di molto più inte-
ressante. È un'amara, triste, direi addirit-
tura tragica, constatazione .

Si approfondisce sempre più il distacc o
tra scuola e società . Consideriamo, ad
esempio, la proposta di elevazion e
dell'obbligo scolastico ad almeno 16 ann i
di età : nulla si prevede per preparare i
giovani ad entrare nel mondo del lavoro,
mentre i disoccupati aumentano perché
la società esige specialisti e non dei ra-
gazzi genericamente istruiti (si fa pe r
dire); si ribadisce il carattere unitario di
una scuola secondaria superiore che non

offre larghissimo spazio alle materie co-
muni e poco spazio alle materie di indi -
rizzo .

Il discorso della mancata riforma dell a
scuola secondaria superiore è stato af-
frontato da quasi tutti i colleghi che m i
hanno preceduto, ed anch'io ritengo ch e
meriti una qualche attenzione . La que-
stione risale a molti anni fa . Ricordo che
nel 1953 il ministro dell'epoca, Medici ,
inviò addirittura un questionario da riem-
pire per rispondere a determinati, precis i
quesiti concernenti l'eventuale riform a
della scuola secondaria superiore, que-
stionari che finirono certamente i n
qualche cantina del Ministero . Se ne ri-
parlò successivamente quando un pro -
getto di legge venne approvato da u n
ramo del Parlamento ma poi decadde per
lo scioglimento anticipato delle Camere ,
nel 1979 .

Lo stesso si ripete negli anni successivi :
approvazione da parte di un ramo del
Parlamento, scioglimento anticipato dell e
Camere nel 1983, con conseguente nuova
caduta . Ma la terza caduta è più sintoma-
tica, perché avviene in Parlamento ne l
1985, senza lo scioglimento delle Camere .
Si stavano discutendo, qui alla Camera, i n
Commissione istruzione, una serie di pro-
getti di legge concernenti la riforma della
scuola secondaria, quando (erano discus-
sioni molto accalorate, che ci trovavano
su posizioni differenti ; ma è così che s i
arriva ad una soluzione) il partito socia -
lista mise il veto dicendo che era inutil e
proseguire e facendo quindi finire in un
naufragio la riforma della scuola secon-
daria superiore .

Ma il progetto di riforma viene ripreso
con un iter diverso, chiamato razionaliz-
zazione dei programmi : è un iter che sca-
valca e calpesta il Parlamento, anche s e
quest'ultimo, secondo il parere del mini-
stro, viene informato . Sì, in effetti, il mi-
nistro è venuto a riferirci e poi ci h a
anche inviato dei documenti riassuntivi d i
questa razionalizzazione dei programmi ,
ma il Parlamento, nelle intenzioni del mi-
nistro Falcucci, non deve avere capacit à
decisionali in proposito. Capisco l 'astio
del ministro nei confronti del partito so-
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Si è poi arrivati al l ' immissione ope legis .
Mi riferisco alle famigerate leggi nn . 270
e 326, caratterizzate da poca o nessuna
capacità selettiva, che hanno provocat o
un notevole abbassamento culturale e d
hanno completamente intasato le scuole .
In tali leggi è previsto che ogni due anni s i
facciano i concorsi, ma ormai le cattedre
non esistono più. Ed i precari (quelli ch e
vengono nominati ogni anno o attendon o
di essere nominati) partecipano ai con -
corsi a posti zero e fanno collezione d i
idoneità, in attesa di chissà quale miraco-
listico avvenire .

Accanto a tutto questo vi sono poi sti-
pendi da fame . Sono scaduti da due anni i
contratti di lavoro per quanto riguarda l a
scuola materna, elementare e media, ed
ancora si discute sugli aumenti .

Vorrei ora accennare al grave feno-
meno dell'analfabetismo, che ancora ( e
purtroppo) esiste in Italia . E bene che s i
sappia che vengono perseguiti coloro ch e
si iscrivono a scuola, mentre non son o
conosciuti coloro che a scuola non c i
vanno affatto : per lo Stato è come se no n
esistessero .

Per quanto riguarda la conclusione
degli studi, soltanto il 50 per cento degl i
alunni che si iscrivono agli istituti secon-
dari superiori raggiunge il diploma,
mentre appena il 32 per cento di quell i
che si iscrivono all'università riesce a
conseguire la laurea .

Il fenomeno di cui ho parlato per altri
tipi di scuola riguarda anche l'università .
Con la legge n . 382 si è provocata una
massiccia immissione in ruolo, tra l 'altro
molto discutibile quanto a metodi impie-
gati . Da anni si è ravvisata la necessità di
una revisione di tale legge e, in tal senso ,
è stato votato all'unanimità un ordine de l
giorno. Ma questo rimane un pio deside-
rio . . .

I problemi irrisolti sono macrosco-
pici. Mi riferisco al dottorato di ricerca ,
di cui non si vede ancora esattamente lo
sbocco, allo status dei ricercatori, che
giustamente protestano e scioperano .
Non si vede con chiarezza il rapporto
fra professori ordinari e professori as-
sociati, la funzione dei dipartimenti, i l

cialista, che ha bloccato l'iter legislativo
della riforma, ma ciò non giustifica la sua
volontà di ignorare il Parlamento e di
decidere con decreti ministeriali, tant o
più se si considera che è ribadito il carat -
tere unitario della razionalizzazione, per -
ché si torna indietro verso forme ch e
sono state ripudiate dagli stessi paesi ch e
le hanno fatte nascere ; mi riferisco all a
omnicomprehensive school inglese ed
americana, ma mi riferisco anche ad u n
compiacimento (che non appare su l
piano politico per i motivi che tutti com-
prendiamo) del partito comunista, che ha
visto la proposta di legge riversata i n
questa razionalizzazione, nonché al com-
piacimento del partito socialista, che non
è alieno da queste unitarietà nella
scuola .

Accenno al problema che nel biennio
della riformata scuola secondaria supe-
riore scomparirà l'insegnamento dell a
storia antica. Non rammento qui tutti i
clamori che si sono levati da ogni part e
del mondo della cultura o la manifesta-
zione di alcuni giovani, sabato scorso, qu i
a Roma, contro tale soppressione ; vorrei
soltanto osservare che mi sembra stran o
che si recidano le radici da cui noi prove-
niamo, da cui proviene la nostra cultura e
la nostra civiltà. È stato detto, in difesa
dell'operato del ministro, che questa pro -
posta di soppressione è venuta da parte d i
una commissione ; poiché la razionalizza -
zione — così è stata chiamata — è stat a
presentata e portata dal ministro anche
all'esame del Consiglio superiore dell a
pubblica istruzione, noi riteniamo che si a
da addebitare al ministro anche una si-
mile proposta .

Qualsiasi decisione, nel mondo dell a
scuola (e mi riferisco anche alla manife-
stazione degli studenti di sabato scorso),
non può ignorare l 'alunno, che, sul pian o
pedagogico, è il centro di qualsiasi attivit à
didattica. Ma non possiamo neppure di-
menticare l'importanza del docente . Ne
ho già accennato nella mia introduzione .
Come è stato trattato questo docente? Pe r
anni non si sono svolti concorsi : né nella
scuola materna, né in quella elementare ,
né in quella media .
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piano quadriennale di sviluppo delle uni-
versità e, soprattutto, il collegamento con
il mondo del lavoro. Noi proporremo de i
diplomi biennali per dare concretezza a
studi che oggi, purtroppo, rimangon o
molto astratti .

Vorrei richiamare qui un giudizio de l
Bureau International du Travail del 1978 ,
in cui si parla di diplomi universitar i
come passaporti per nessuna parte .
Questa è l'amara constatazione della re-
altà di un popolo vicino al nostro (quell o
francese), ma che in effetti si può riferire
anche all'Italia, anzi in maggior misur a
della stessa Francia, considerato il nu-
mero dei disoccupati .

Alla testa di questo grande organism o
vi è il Ministero, elefantiaco, accentra-
tore. Nella relazione che accompagnava
la tabella n. 7 relativa al bilancio dell a
pubblica istruzione, in conclusione (no n
so chi ne abbia curato la stesura), si dic e
che è «indispensabile» rinnovarlo, a pre-
scindere da tutti i rilievi che la Corte de i
conti ci ammannisce ogni anno sul fun-
zionamento del Ministero .

Vorrei soltanto ricordare un concett o
già richiamato da altri colleghi e da me : i l
94 per cento delle spese del Minister o
riguarda il personale (quindi niente beni e
servizi), sicché da Salvatore Sechi il mini -
stro è visto come un grosso bidello ch e
deve curare questa immensa quantità d i
personale, nulla di più . L 'immagine non è
mia e non mi piace molto ma serve, co n
una certa efficacia, a sottolineare un ca-
rattere negativo del Ministero in que-
stione.

Difetto delle strutture . Abbiamo parlat o
anche di questo. Abbiamo parlato
dell 'edilizia ed abbiamo denunciato il fe-
nomeno dei doppi e tripli turni, in parec-
chie città d'Italia ma soprattutto nel meri-
dione. Si è detto di venire incontro a
questo grosso problema e sono stat i
all'uopo stanziati 4 mila miliardi . Non
sappiamo esattamente come tale somm a
sarà distribuita; anzi, abbiamo avuto no -
tizia di una distribuzione che non ci con -
vince molto, ad essere sinceri . Resta in
ogni caso il problema degli arreda -
menti .

Gli enti locali vengono accusati di non
curare, come per legge dovrebbero fare ,
gli arredamenti delle scuole . Tutto questo
accade, evidentemente, perché gli enti lo -
cali mancano oggi di capacità imposi-
tiva .

Vi è, ancora, il problema della scuol a
statale che oggi non ha una sua propri a
legge, dal momento che l ' unica legge esi-
stente, risalente al 1942, è stata dichiarat a
incostituzionale. La scuola in questione
funziona soltanto con decreti o circolar i
ministeriali . Tutto quel che fino ad oggi è
stato fatto è caratterizzato da una serie d i
provvedimenti frammentari, di provvedi -
menti tampone, senza una linea logica e
senza una concreta prospettiva di risolu-
zione .

Prima di concludere mi corre l 'obbligo ,
per differenziare la posizione del gruppo
a nome del quale ho l'onore di parlarvi d a
quella di altri gruppi di opposizione, d i
dire che riconosciamo un merito al mini-
stro Falcucci. Quello che è il principale
demerito per le altre opposizioni, è pe r
noi un merito: il modo in cui ha attuato
l'intesa tra Stato e Chiesa rappresenta per
noi un motivo di merito . Anzi, abbiamo
criticato la senatrice Falcucci perché non
ha saputo o voluto difendere l 'insegna-
mento della religione nelle scuole. Di
questo si è certamente resa conto quando
improvvisamente, forse contro le su e
stesse aspettative, ha notato che oltre il 90
per cento degli alunni ha chiesto, ha pre-
teso l'insegnamento della religione .

Evidentemente, su questo piano no n
possiamo essere d 'accordo con le altre
opposizioni . Diciamo che, se per l'ora al-
ternativa vi è stato qualche errore e v i
sono delle confusioni, il ministro ha ap-
plicato, a nostro avviso, integralmente
l'intesa. Coloro che vogliono criticare la
senatrice Falcucci per questo motivo, at-
tacchino il nuovo Concordato, attacchino
l'intesa e non il ministro, che in fond o
non ha fatto altro, almeno formalmente ,
che applicare quanto prescritto da una
legge .

A conclusione posso quindi dire di aver
dimostrato l'assenza di una politica scola-
stica e ricordato solo alcune delle vistose
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manchevolezze che caratterizzano il Mi-
nistero della pubblica istruzione . Ci augu -
ravano che questo fosse il momento op-
portuno per aprire un dibattito di ampi o
respiro sui problemi della scuola, m a
quanto finora ascoltato ci delude . Dopo
aver sentito, ad esempio, gli interventi de l
collega del partito liberale e prevedend o
— saremo facili profeti — l'intervento de l
collega del partito socialista e soprattutt o
di quello del gruppo repubblicano, te-
miamo che l'attuale dibattito non offra
possibilità per un migliore avvenire dell a
scuola italiana (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Sacconi . Ne ha facoltà .

MAURIZIO SACCONI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, vorrei in primo luog o
ricordare a voi tutti che il gruppo parla-
mentare socialista accettò, pur con note -
voli perplessità, la novità regolamentar e
della mozione di sfiducia individuale poi -
ché si accompagnava ad altre due modi -
fiche al regolamento della Camera, rela-
tive al contingentamento dei tempi ed all a
corsia preferenziale per i provvediment i
del Governo (Commenti del deputato Po-
chetti) . Si trattò, infatti, di tre innovazion i
contestualmente adottate dalla Giunt a
per il regolamento, il cui saldo, dal punt o
di vista dei parametri della stabilità e
dell'efficacia, giudicammo complessiva -
mente positivo. Poi, però, l'Assemblea fin ì
con l'approvare solo la prima di esse, ov-
vero la meno coerente con i parametri
richiamati, rimettendo alla Giunta le al -
tre, per modesti aggiustamenti, che s i
sono invece tradotti in veri e propri vet i
alla riproposizione in Assemblea .

Oggi cogliamo quindi l'occasione della
prima esperienza di impiego dello stru-
mento della mozione di sfiducia indivi-
duale per riproporre le ragioni di quell a
perplessità e richiamare i gruppi al ri-
spetto di quei patti e quindi alla definitiv a
approvazione delle altre modifiche . Di-
cemmo allora, e ribadiamo ora, che la
mozione di sfiducia nei confronti di u n
singolo ministro, motivata — e non po-

trebbe non esserlo — da ragioni politiche ,
appare contraddittoria con la natura de l
Governo nel nostro regime parlamentare ,
che non può non interpretare una simil e
richiesta come atto di sfiducia che lo in -
veste complessivamente . La solidarietà è
pertanto atto dovuto ed irrinunciabile ,
naturale reazione politica alla comprensi-
bile, ma non accettabile, azione politic a
dell'opposizione, finalizzata a rompere l a
maggioranza parlamentare . D'altra parte ,
la natura politica di questo voto è bene
evidenziata dal suo carattere palese, pur -
troppo ancora tanto eccezionale, e quind i
tanto più significante, nel nostro sistem a
di votazione .

Rifiuteremo, pertanto, la sfiducia verso
un ministro, per esprimere fiducia al Go-
verno, di cui è parte non scindibile, . . .
(Commenti del deputato Pochetti).

ALFREDO PAllAGLIA. Solo per questo,
onorevole Sacconi?

MAURIZIO SACCONI . . . . convinti della ne -
cessità di garantire la stabilità, soprattutto
nel mese in cui si può e deve concludere
l'esame dell'importante manovra econo-
mico-finanziaria contenuta nei documenti
di bilancio, con cui si perseguono alti obiet -
tivi di disinflazione, di sviluppo e di nuov a
occupazione . Verrà poi, inevitabilmente, i l
momento in cui verificare l 'auspicabile vo-
lontà di tutti di aggiungere ai quattro anni
operosi di questa legislatura un quinto
anno non meno carico di utili decisioni pe r
il progresso del paese .

Ciò detto, ben venga un ulteriore mo-
mento di riflessione sui grandi temi dell a
modernizzazione del nostro sistema for-
mativo, questione rilevante nella più ge-
nerale problematica del cambiamento : ri-
flessione, tuttavia, tanto più utile quanto
più si sottrae ai vizi della separatezza set-
toriale e della astratta e generale pole-
mica politica .

D'altra parte, nell 'arco di un anno, tr a
la fine del 1985 e del 1986, i problemi d i
fondo del sistema di istruzione italian o
hanno acquistato uno spazio politico-cul-
turale ed una rilevanza sociale preceden-
temente sconosciuti . Sotto il profilo so-
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ciale, gli studenti del 1985 ed i docenti de l
1986 hanno mostrato una omogeneità d i
bisogni, aspettative e comportamenti ch e
ha forse definitivamente lasciato alle
spalle una lunga sequela di divisioni, pre-
giudizi, fratture più o meno ideologizzate ,
ma anche di prolungate fasi di apatia .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI .

MAURIZIO SACCONI . Sotto il profilo po -
litico-culturale, non v'è dubbio che i n
quest'ultimo anno siano venute matu-
rando iniziative politiche e nuove pro -
poste di lettura e di intervento nelle que-
stioni dell'istruzione, tali da farci conside -
rare l ' attuale passaggio come un vero e
proprio punto di non ritorno rispetto a l
passato. Il partito socialista, in partico-
lare, ha fatto di tali questioni un grand e
problema nazionale, a livello sia politic o
sia governativo, mentre lo stesso mond o
economico e della produzione, con il re-
cente convegno di Mantova, ha manife-
stato un'analoga preoccupata attenzion e
per il futuro del nostro sistema forma-
tivo.

In queste diverse occasioni e sedi è
emersa la medesima consapevolezza. I
problemi del cambiamento e della moder-
nizzazione del nostro sistema di istru-
zione devono essere considerati prioritar i
e devono essere affrontati in una logica
sistemica . Occorre, in altri termini, un a
strategia per i processi formativi, sorrett a
da una cultura dell'innovazione di tip o
nuovo, più efficace ed efficiente rispetto
alle tradizionali politiche riformatrici;
una cultura, per così dire, postburocra-
tica, fondata sulla valorizzazione del mo-
mento tecnico e scientifico e sull'attiva-
zione di tutte le energie e sinergie indivi-
duali nelle sedi decentrate, a partire dalle
singole realtà erogatrici di istruzione, for -
mazione e cultura. Occorre capovolgere ,
da questo punto di vista, il rapporto tr a
mezzi e fini che ha fin qui largamente
caratterizzato la storia, soprattutto quell a
istituzionale e legislativa, del nostro si-
stema educativo .

In Italia i mezzi, ovvero le norme, le
procedure, le regole amministrative, i
modelli organizzativi, i programmi, son o
stati contrassegnati da un comune ele-
mento distintivo, che è la loro rigidità, i l
formalismo, l'astrattezza; mentre i fini ,
ovvero i risultati formativi nella loro con -
creta determinazione, sono apparsi flessi -
bili o comunque incerti, nel senso di lor o
sostanziale inconoscibilità, derivant e
dalla mancanza di attendibili criteri tec-
nico-scientifici di misurazione e valuta-
zione .

Ebbene, tale rapporto dovrebbe esser e
rovesciato, rendendo rigidi e quindi ac-
certabili i fini, ma flessibili i mezzi ; chiari
e ben definiti gli obiettivi, plurimi e adat-
tabili i percorsi; altrimenti non si riuscirà
mai a porre rimedio, per esempio, a
quella singolare contraddizione della
scuola italiana dell'obbligo, che è sulla
carta una delle più avanzate del mondo, e
produce invece, in concreto, uno dei pi ù
pesanti tassi di selezione e drop-out del
mondo, per non parlare dello scarto tra
iscritti all'università e laureati, altro cla-
moroso esempio, di spreco delle risorse .

In tale contesto si colloca oggi, com e
priorità nella priorità dell'intera que-
stione educativa, il tema del prolunga -
mento dell'obbligo di istruzione, che va
esteso con assoluta urgenza dagli attuali 8
ad almeno 10 anni, come è stato fatto gi à
da tempo in tutti i paesi economicament e
sviluppati, e come prevede una nostr a
proposta di legge .

A ben poco servirebbe, tuttavia, rispett o
al fine di elevare e rafforzare la forma-
zione culturale di base dei giovani nella
fascia tra i 14 e i 16 anni, prolungare l'ob-
bligo e non intervenire sui meccanism i
che attualmente fanno dei primi due anni
di scuola secondaria superiore una speci e
di campo di decimazione della popola-
zione studentesca. Come sarebbe una so-
luzione di retroguardia, oltre che iniqua ,
quella di consentire il completamento
dell'obbligo decennale anche fuori della
scuola . In tal modo il problema, che esist e
ed è grave, delle fasce deboli della popo-
lazione scolastica sarebbe semplicement e
eluso, mentre va affrontato in positivo e
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in un contesto di formazione di base uni-
taria per tutti i giovani fino a 16 anni .

Analoga coerenza si impone per i nuov i
programmi per il biennio iniziale dell a
scuola secondaria superiore, recente -
mente inviati al Consiglio nazionale dell a
pubblica istruzione e illustrati al Parla -
mento .

Va detto, a nostro avviso, che se appar e
apprezzabile lo sforzo di identificare, sia
pure all'interno degli attuali ordinamenti ,
una consistente area formativa comune, e
se non mancano spunti e indicazioni me-
todologiche interessanti nelle premess e
ad alcuni programmi, si evidenziano tut-
tavia due limiti che possono essere cor-
retti. Il primo si riconduce alle considera-
zioni precedentemente svolte in materi a
di cultura dell'innovazione . Anche quest i
nuovi programmi, malgrado le novit à
sopra accennate, sono per l'appunto pro -
grammi, definiti centralmente e spess o
minuziosamente dettagliati, e non, com e
sarebbe auspicabile, indicazioni sugl i
obiettivi formativi idonee a sollecitare
l'autonoma e decentrata costruzione de i
curricula e della didattica da parte de i
corpi docenti . 1l secondo limite, per altr o
intrecciato con il primo, pone l ' esigenza
di connettere i nuovi programmi ad u n
quadro di riferimento normativo, ne l
senso che è necessaria una chiara identi-
ficazione dello scopo di fondo . Perciò è
essenziale che i diversi piani, quello am-
ministrativo che si esprime nei nuovi pro-
grammi e quello legislativo in riferiment o
all'estensione dell'obbligo ed al riordina-
mento dell'istruzione secondaria, ven-
gano collegati e posti in sintonia .

Onorevoli colleghi, è stata più volte de-
nunciata l'anomalia della scuola italian a
rispetto a quelle di cui dispongono gli
altri paesi europei . Tale anomalia pre-
senta diversi aspetti, ma quello più rile-
vante è senza dubbio costituito dall'arre-
tratezza del nostro sistema amministra-
tivo e di governo della scuola . Un'assurda
ed antistorica mentalità burocratica ha
finito per stendere una coltre di unifor-
mità e di grigiore su tutta la scuola, ap-
piattendo le carriere e gli stipendi del per -
sonale, negando ogni riconoscimento alla

professionalità ed al merito, soffocand o
all'interno di strutture e regole antiquate
e rigide la disponibilità al cambiamento e
ad un più qualificato impegno indivi-
duale . C'è, o almeno c'è stata, un'evidente
corrispondenza tra l'appiattimento buro-
cratico della scuola e quello salariale pe r
il personale, presidi e direttori innanzi -
tutto .

Tale tendenza al degrado progressiv o
del sistema può essere invertita, dunque ,
soltanto se si capovolge la logica dell'uni -
formizzazione burocratica, a partire da l
riconoscimento di un ampio ventaglio d i
professionalità individuali, per giungere
alla valorizzazione dell'autonomo ap-
porto delle singole unità scolastiche nella
gestione dei processi e percorsi forma-
tivi .

Occorre, insomma, passare dal modell o
dell'uniformità ad una strategia fondata
sulla flessibilità e mobilità dei fattori de l
processo formativo tra i quali quello
umano, la professionalità dei singoli (no n
quella collettiva), è il più importante . Alla
maggiore autonomia delle unità scola-
stiche — autonomia di carattere organiz-
zativo e didattico oltre che amministra-
tivo — deve poter corrispondere un pi ù
ricco ventaglio di figure professionali, un
uso più flessibile dell'orario delle lezion i
ed anche delle prestazioni del personale.
Ciò comporta una politica della spesa pe r
l'istruzione che privilegi sistematica-
mente la disponibilità dei singoli al mi-
glioramento della professionalità, all'ag-
giornamento, all'innovazione . Ma com-
porta anche la riattivazione del process o
riformatore su basi non più tradizional-
mente burocratico-centralistiche bens ì
fondato sull'autonomo e responsabile
esercizio delle risorse da parte dell a
scuola; il che significa razionalizzare
l'azienda scuola secondo criteri di auto -
noma responsabilità dei centri di produ-
zione, e quindi di spesa, con la probabil e
possibilità di liberare risorse spesso spre-
cate per riutilizzarle in funzione di più
consistenti mezzi di supporto e di una rin -
novata motivazione del personale. Il mo-
mento contrattuale, come in altri com-
parti della pubblica amministrazione, si
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intreccia inevitabilmente con la attiva-
zione di processi di riorganizzazione del
sistema .

È in tale quadro che va, infine, ricom-
presa la necessaria riqualificazione dell a
formazione professionale, che non può
più continuare a svolgere funzioni sosti-
tutive di quelle che appartengono all a
scuola e che deve recuperare il suo natu-
rale ruolo di cerniera tra la formazione
scolastica ed il lavoro a tutti i livelli, inter -
venendo, quindi, prioritariamente nel mo-
mento successivo alla laurea ed al di-
ploma e nel contesto dei nuovi rapporti d i
lavoro, come i contratti di formazione la-
voro e di apprendistato .

Si tratta di novità tanto essenziali
quanto rivoluzionarie rispetto all'attuale
contenuto della spesa regionale per la
formazione — di tutte le regioni —, per l o
più concentrata nel momento successivo
all'attuale fase dell'obbligo, secondo pro -
fili professionali poveri e superati .

Per quanto riguarda poi l 'applicazione
della normativa concordataria, in riferi-
mento all'esercizio del diritto di avvalers i
o meno dell'insegnamento della religion e
cattolica, va detto che, se sono in parte
comprensibili le difficoltà incontrate d a
chi ha dovuto misurarsi con problemi d i
attuazione, si impone ora una accresciut a
attenzione, volta a rendere praticabile pe r
tutti, senza discriminazioni, una dell e
norme più importanti e civili del nuov o
Concordato .

In questo senso sarà utile la riflessione
sulla prima, forse inevitabilmente nega-
tiva, esperienza, prevista per altro dalla
risoluzione del 15 gennaio, che dovrà in -
vestire innanzi tutto . . .

MARIO POCHETTI . Dopo quello che hai
detto devi votare la sfiducia !

MAURIZIO SACCONI . . . .il contenuto dell e
attività formative considerate alternativ e
all'ora di religione .

Il nostro auspicio (ho tanta sfiduci a
anche nella sinistra tradizionale pe r
quanto riguarda i problemi della forma-
zione, se è per quello) . . .

MARIO POCHETTI . Ti ho sempre consi-
derato uno sfiduciato, ma adesso devi
proprio votare a favore sulla mozione di
sfiducia !

MAURIZIO SACCONI . Per altro verso
sono ottimista !

Il nostro auspicio è che ad esse si dia
l'alto contenuto di una maggiore cono-
scenza della vasta gamma del pensier o
etico, filosofico e religioso in ogni temp o
e paese, utile a comprendere i comporta -
menti dei popoli . I problemi tecnici e pra-
tici che tale impostazione potrebbe com-
portare non potranno non trovare solu-
zione e disponibilità ad aggiustamenti or-
ganizzativi anche da parte della Confe-
renza episcopale italiana .

In conclusione, le tante novità che l a
trasformazione in atto impone al sistema
formativo costituiscono motivo di auto -
critica e di sfida per tutti, posto ch e
usciamo da un decennio in cui si sono
contrapposti antistorici conservatorismi e
astratte utopie progressiste, tanto che a
nessuno è dato di vantare oggi comporta-
menti coerenti con quelli di ieri .

La formazione del capitale umano, ri-
sorsa fondamentale della dimensione po-
stindustriale, è tema fondamentale e tra-
sversale della politica del Governo, conte -
nuto essenziale della modernizzazione, d a
sottrarre alla contingente e talora astratta
polemica politica, da portare sempre più
su quel terreno di scelte e di comporta -
menti su cui più propriamente si dev e
misurare la complessiva evoluzione de i
rapporti politici (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Bassanini . Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevoli membri de l
Governo, i giuristi conoscono bene il caso
delle sentenze con motivazioni suicide .
Anche qui, oggi, piove, dai banchi della
maggioranza, una collana di intervent i
con motivazioni suicide : coprono il mini-
stro della pubblica istruzione di critiche ,
formulate più o meno «in punta di penna »
(certo con molta maggiore cautela di
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quella che di solito usa il compagno Mar-
telli); e poi concludono con un prean-
nuncio di dicharazione di voto a favore
del ministro .

Devo dire subito che non sono lieto d i
assistere a questo spettacolo . Mi pare, in -
fatti, che si delinei una situazione para -
dossale, che non giova affatto alla credi-
bilità del Parlamento . Di questo dibattito
si dà già per scontato l'esito finale : la
mozione di sfiducia al ministro della pub-
blica istruzione, presentata dal gruppo
comunista e dal nostro gruppo, verrà re -
spinta, domani, a voto palese .

Eppure ben pochi ignorano in questa
Camera — e, in sostanza, lo hanno con -
fermato anche questo pomeriggio — lo
stato estremo di degrado, di inefficienza ,
di confusione, di clientelismo, di illegali-
tà, al quale e stata ridotta la scuola pub-
blica italiana: le riforme rinviate, le circo-
lari che contraddicono le leggi, il caos
organizzativo, l'incertezza sulle prospet-
tive. Tutte cose che sono state documen-
tate analiticamente dal compagno Ferri
all'inizio del dibattito, ma che già emerge -
vano dagli interventi — come dire? —
demolitori di Martelli e di Covatta, tanto
per fare solo due nomi .

Ben pochi condividono, del resto, la
serie di decisioni arbitrarie con le quali i l
ministro ha trasformato una scelta di li-
bertà, quale doveva essere quella sull'in-
segnamento della religione nelle scuole ,
in uno strumento di discriminazione e di
indottrinamento . E che ben pochi condi-
videssero queste scelte lo dimostrano gi à
le molte firme che, dalle fila della mag-
gioranza, giunsero alla mozione di cen-
sura che presentammo in materia quasi
un anno fa .

Infine, due voti di sfiducia (perché tali ,
onorevoli colleghi, sostanzialment e
erano: e lo erano nella consapevolezza de i
parlamentari di questa Assemblea) son o
già stati espressi nei confronti del mini-
stro della pubblica istruzione e della su a
politica: i due voti sul bilancio della pub-
blica istruzione per il 1986 e per il 1987 .
Due voti che non possono essere confus i
con altri, che pur sembrano presentar e
profili analoghi. Perché in tal caso era

assolutamente chiaro — e lo era nei di-
battiti in aula che hanno preceduto que i
voti e nella consapevolezza di ciascun o
dei colleghi •— che in quei voti si espri-
meva un giudizio complessivo sulla poli-
tica e sulla gestione di questo settore
dell'amministrazione . Era insomma asso-
lutamente chiaro che il voto avrebbe si-
gnificato una richiesta precisa, forte, d i
sostituzione del ministro .

Dopo l'ultimo di quei voti, l'onorevole
Gitti sfidò apertamente il gruppo comu-
nista e il nostro gruppo a presentare un a
mozione di censura, sostenendo ch e
avremmo dovuto farlo per coerenza co n
le tesi sostenute in Giunta per il regola-
mento . Ebbi già modo di rilevare — e
l'onorevole Gitti me ne ha dato atto — ch e
le memoria lo aveva in quell 'occasione
ingannato, perché non fummo certo né
io, né il collega Zangheri, a sostenere i n
Giunta l'istituto della sfiducia individuale .
Tornerò poi su questo punto .

Non c'è dubbio, comunque, che in
queste condizioni la mozione di sfiducia è
un atto di coerenza, che abbiamo com-
piuto per mettere la Camera nelle condi-
zioni di dare una risposta ad un ministr o
che non ha, che non dimostra, che non h a
dimostrato nei fatti di avere la sensibilità
morale e politica per trarre le conse-
guenze dovute dalla reiterata bocciatura
del bilancio della pubblica istruzione .

Le responsabilità, certo, non sono tutt e
e solo del ministro della pubblica istru-
zione. Ma la senatrice Falcucci ha dirett o
per oltre tre anni (la «stabilità» comporta
onori ed oneri, onorevoli colleghi!) il Mi -
nistero della pubblica istruzione, accop-
piando inefficienza e decisionismo, po-
vertà di idee e accentramento di poteri ,
clientelismo o clericarismo . Non voglio
ripetere l'analitica dimostrazione che di
tutto questo ha dato il compagno Franco
Ferri : interverranno del resto domani per
il mio gruppo, con competenza maggior e
della mia, gli onorevoli Guerzoni e Pi -
sani .

Oggi anche nella maggioranza (e a giu -
dicare dai ripetuti interventi del com-
pagno Martelli non solo da oggi) molt i
riconoscono con noi che la senatrice Fai-
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cucci ha grandi responsabilità ; che la sua
gestione ha ridotto la scuola pubblica ita-
liana al punto più basso della sua stori a
(come se esistesse un preciso disegno di
privatizzazione dell'istruzione) . Molti ,
anche nella maggioranza, riconoscono
che le sue scelte, in materia d'insegna -
mento della religione, contraddicono i
principi costituzionali di libertà delle co-
scienze e di laicità dello Stato (e gettan o
la scuola nel caos, come ieri ha denun-
ciato, stigmatizzando «le responsabilità
del Ministero della pubblica istruzione», i l
consiglio scolastico provinciale di Milano ,
che non ha certo una maggioranza politi-
camente vicina ai presentatori della mo-
zione di sfiducia!) .

Non voglio tornare qui analiticament e
sulla vicenda, che poco fa è stata giudi-
cata negativamente anche dal compagn o
Sacconi, dell'attuazione del Concordat o
in materia d'insegnamento della religion e
nelle scuole. Occorre però non dimenti-
care qui che allora il ministro violò ripe-
tutamente le disposizioni poste a tutela
dei poteri e dei diritti del Parlamento, de i
suoi poteri legislativi e dei suoi poteri d i
indirizzo rispetto al Governo, mettendo ,
per tre volte di seguito, il Parlamento d i
fronte a fatti compiuti, pur essendo stato
per tre volte di seguito richiamato al ri-
spetto dei suoi obblighi parlamentari .

Lo fece innanzitutto firmando l'intes a
senza previamente sottoporla alla valuta-
zione, ed alla espressione di un voto d i
indirizzo da parte delle Camere . Lo fece
poi sottoponendo al Presidente della Re -
pubblica un decreto presidenziale (di cu i
per Costituzione il ministro della pubblic a
istruzione si assume ogni responsabilità )
che era assolutamente in contrasto no n
solo con l'ordine del giorno che concluse i
lavori per l'approvazione del Concordato ,
ma anche con le norme costituzionali che
stabiliscono che solo la legge può rego-
lare l'esercizio dei diritti e delle libertà de i
cittadini ; per cui un'intesa che disciplin a
le forme di espressione e di esercizio dell a
libertà di coscienza, della libertà di reli-
gione e della libertà di insegnamento, no n
poteva e non può se non essere adottat a
con legge, non bastando allo scopo un

atto amministrativo come il decreto pre-
sidenziale .

Di questa originaria illegittimità, verifi-
chiamo quotidianamente le conseguenze ,
di fronte all'inidoneità del decreto presi-
denziale a risolvere i molti problemi gi à
accennati da Ferri : dalla copertura finan-
ziaria delle spese per gli insegnamenti al-
ternativi all'ora di religione, fino alla di-
sciplina di quei rapporti che, non a caso ,
erano disciplinati per legge già nel regim e
del precedente Concordato, quando, pu r
tuttavia, non esistevano norme costituzio-
nali che disponessero una così precisa ri-
serva di legge, in materia di esercizio de i
diritti e delle libertà dei cittadini .

Una terza illegittimità fu compiuta dal
ministro con l'emanazione di una circo -
lare non solo illegittima, ma ritenuta
apertamente tale (anche se in forma ov-
viamente cauta) dalla stessa risoluzione
della maggioranza che concluse i lavori
della Camera, nel gennaio scorso .

Poteva il ministro fare diversamente ?
Certo. Se avesse seguito una procedur a
corretta, sarebbero emersi per tempo i
problemi che oggi ci troviamo squader-
nati davanti ai nostri occhi : sono quell i
che hanno convinto tanti organi scolastic i
(e li convicvono anche in questi giorni), a
denunciare le difficoltà e i limiti delle
norme di applicazione dell'intesa sull'in-
segnamento della religione ; e si tratta per
lo più di organi scolastici composti i n
maggioranza da cittadini, genitori, fami-
glie, insegnanti che condividono la linea
ispiratrice delle norme del Concordato su
questa materia .

Voglio qui ricordare soltanto due que-
stioni, che avevamo intuito e posto fi n
dall'inizio (perché non ci voleva molt o
per la verità a intuirle) . La prima que-
stione è quella relativa alla situazione ch e
si sta già verificando nella scuola ma -
terna ed elementare, dove il regime d i
separazione introdotto, in modo forzat o
— la separazione, come disse qualche
mese fa Norberto Bobbio, tra i bambim i
del si e i bambini del no — questo sì ,
onorevole ministro, questo sì, onorevol e
Brocca, questo sì, onorevole Sacconi, f a
rinascere nelle nostre scuole, persino
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nelle scuole materne, storici steccati gi à
superati dalla coscienza degli italiani .
Quando bambini di tre o quattro ann i
vengono separati, portati in altre aule o in
altri corridoi, smantellando l'unità dell a
classe, in istituzioni come le scuole ma -
terne, che non conoscono suddivisioni d i
orari e di discipline, accreditando in bam-
bini, la cui coscienza critica non è ancor a
formata, la convinzione che ciò che è de -
terminante nella vita non sia essere
onesto o corrotto, lavoratore o parassita ,
ma l 'aver optato o il non aver optato pe r
l'insegnamento della religione cattolica, s i
crea una cultura dell'intolleranza, dell a
separazione, della discriminazione, che è ,
questa sì, la cultura delle guerre di reli-
gione e delle guerre ideologiche .

Era possibile fare diversamente? Sì, er a
possibile fare diversamente! Era possibile
sulla base del Concordato ed era possibil e
persino sulla base dell'intesa. Nell'intesa
c'è una curiosa disposizione che consenti-
rebbe di collocare al di fuori del normal e
orario scolastico l'insegnamento della re-
ligione nelle scuole materne e nelle scuol e
elementari, dove più grave è il problema ,
magari continuando, in forme corrette, s e
questo fosse chiesto, l'espletamento d i
forme di insegnamento diffuso della reli-
gione cattolica, nel rispetto del plura-
lismo delle opzioni . Questa soluzione, ch e
potrebbe essere accettata, io credo, anch e
da parte della Chiesa cattolica, sarebbe
assai migliore del forzato regime di sepa-
razione che oggi si sta creando .

Nell'intesa, la collocazione nell'orario ,
all'interno dell'orario, è affermata, a l
punto 2), n . 2), esclusivamente per le
scuole secondarie, mentre non è ripetuta
per le scuole elementari e per le scuol e
materne; né si può ricavarla dall'afferma-
zione concordataria per cui l'insegna -
mento della religione è assicurato ne l
quadro delle finalità della scuola .

Sarebbe stato possibile, quindi, anche
sulla base di un'intesa di cui pure noi sol-
lecitiamo la revisione, sarebbe stato possi -
bile, almeno su questo punto, che è uno
dei più gravi, trovare una soluzione, sull a
quale credo ci sarebbe stata una disponi-
bilità da parte di tutto quell'ampio schie -

ramento del mondo cattolico che non ha
impostazioni integralistiche, cui non inte -
ressa una guerra di religione tra estre-
mismo laicista ed estremismo clericale o
integralista .

Era possibile fare questo, così come er a
possibile dare applicazione a quel punt o
della risoluzione dalla maggioranza ne l
quale si impegnava il Governo «ad assicu -
rare una scelta tra alternative entrambe
note e definite, predisponendo le misure
di conseguenza necessarie, anche co n
eventuali provvedimenti di legge» .

Ciò che invece si denuncia oggi da gra n
parte delle scuole italiane è che non esi-
stono provvedimenti e misure che consen -
tano di attuare gli insegnamenti alterna-
tivi e neppure di darne una preventiva e
chiara definizione, per cui le scelte, le
opzioni sono avvenute al buio . Credo che
queste due questioni si colleghino tr a
loro . Sono infatti convinto (forse in dis-
senso da colleghi di parte laica e forse
anche da colleghi del mio gruppo) che l a
questione dell'insegnamento della reli-
gione nelle scuole si prospetti in termin i
molto diversi, secondo l'età degli stu-
denti .

Mentre ha senso prevedere una possibi -
lità di opzione tra insegnamenti alterna-
tivi ed anche una vera e piena facoltati-
vità quando l'età, e quindi la maturit à
dello studente, consentono scelte perso-
nali, o comunque una componente perso-
nale in scelte discusse con la famiglia ,
viceversa ritengo che con molta più diffi -
coltà questo possa essere affermato, e
quindi con più difficoltà possano vedersi i
vantaggi di un sistema di tale genere, ne i
primi gradi dell 'istruzione, nella scuola
materna ed in quella elementare, dov e
converrebbe evitare queste innaturali op-
zioni . Esse infatti non possono esser e
comprese dalla cultura del bambino ; e ciò
rischierebbe di creare traumi psicologici ,
nell'impossibilità di identificare quest a
scelta altro che come una scelta drastica
tra amici e nemici, educando perciò all a
cultura dell'intolleranza e dell'integrali-
smo.

Il modo in cui si è proceduto ha impe-
dito di affrontare tematiche di questo ge-
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nere, che credo sarebbe stato nell'inte-
resse di tutti affrontare in Parlamento e
fuori .

Abbiamo dunque — ritorno sulla que-
stione iniziale — una situazione parados-
sale nella quale pesanti e numerose son o
le critiche al ministro, alla gestione de l
Ministero (non mi sono soffermato molto
su questo punto perché altri colleghi de l
mio gruppo ne parleranno), alla gestione
di questa complessa e delicata questione
che è l'esercizio della libertà di scelta i n
materia di insegnamento della religione .
Nonostante questi giudizi, nonostante i
due voti di sfiducia già espressi dal Par -
lamento, il ministro resta al suo posto . La
democrazia cristiana è costretta dai set -
tori più integralisti del mondo cattolico a
fare quadrato intorno al ministro . I com-
pagni socialisti ed i colleghi dei partit i
laici sono costretti a rimangiarsi le cri-
tiche feroci che da mesi rivolgono al mi-
nistro della pubblica istruzione . Divisa su
tutto, dal fisco al commercio delle armi ,
la maggioranza ritrova una provvisori a
unità di facciata, in un complesso gioco d i
veti e di ricatti, sulla vergognosa gestione
del Ministero della pubblica istruzione .

Ma il prezzo, signor Presidente, ri-
schiano di pagarlo gli studenti dell e
scuole, gli insegnanti, le famiglie : un'in-
tera generazione rischia di subire gli ef-
fetti dell'incapacità di uscire da un immo-
bilismo paralizzante, che costringe il Pre-
sidente del Consiglio a difendere ministr i
inefficienti, in cambio non so di che . Le
sorti del Governo sembrano infatti se-
gnate; e se i conti non saranno fatti imme-
diatamente non è perché si salva il mini-
stro della pubblica istruzione, ma perché
il bilancio e la legge finanziaria devon o
essere ancora approvati dal Senato, e l a
crisi non può precedere questo adempi -
mento .

Il collega Brocca denunciava rischi d i
estremizzazione del corpo degli inse-
gnanti; altri colleghi della maggioranza ,
colleghi di cui ho grande stima, mi espri-
mevano, sulla base di recentissime espe-
rienze personali, preoccupazioni analo-
ghe, molto serie . C'è una ventata di estre-
mismo. Ma voi credete, onorevoli colle -

ghi, che questo grave problema lo si ri-
solva senza rimuovere le cause che lo
hanno generato? Le cause stanno in
questa gestione del Ministero della pub-
blica istruzione. Tutti noi rischiamo di
essere corresponsabili di aver fatto ripar-
tire movimenti estremisti in uno de i
gangli più delicati della società italiana ;
perché se l'estremismo, le idee dell'auto-
nomia, si diffondono tra gli insegnanti, i l
rischio vero e grande è che gli insen-
gnanti li trasmettano agli studenti ,
quando ancora non hanno capacità cri-
tica .

Nelle grandi democrazie dell'Occi-
dente, la stabilità dei governi e delle mag-
gioranze (l'onorevole Amato è un maestro
di questa materia) si accompagna a fre-
quenti rimpasti . È così in Inghilterra ,
nella Germania occidentale, negli Stat i
Uniti, in Francia . Ordinamenti diversi, go-
verni stabili. Ma il cancelliere Kohl o i l
primo ministro Thatcher non sono con -
dannati a tenersi per tre, quattro o cinque
anni gli stessi ministri ; anzi, i rimpast i
servono per sostituire con una certa fre-
quenza ministri inetti, inefficienti o ma-
gari semplicemente arroganti . Da noi si
confonde stabilità con immobilismo delle
compagini ministeriali, con l'assenza de l
meccanismo del ricambio che consente ,
sulla base delle esperienze, di sostituir e
chi si rivela inadeguato alla gravità de i
compiti che deve affrontare .

La ragione probabilmente è che la fra-
gilità di questa maggioranza è tale che l a
stabilità si deve pagare al prezzo dell'im-
mobilismo. Ma è un prezzo ben grave,
onorevoli colleghi. Io credo, e concludo
su questo punto, che si debba utilizzar e
questa vicenda anche per fare qualche
riflessione su problemi che spesso si di -
battono in quest'aula e anche fuori d i
quest'aula, magari con qualche tono d i
superficialità . Noi rischiamo di verificar e
domani che il voto palese, quello che s i
userà per la mozione di sfiducia indivi-
duale, per effetto di una innovazione re-
cente del nostro regolamento (e, certo ,
finché resta accoppiato ad un sistem a
elettorale e ad un sistema di partiti qual i
noi abbiamo), può esplicare un effetto
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deteriore estremamente grave, perché d i
fatto impedisce ai parlamentari della
maggioranza di esprimere un voto se-
condo convinzione e coscienza sulla ge-
stione del ministro Falcucci ; lo stesso vot o
che hanno espresso consapevolmente su l
bilancio del Ministero della pubblic a
istruzione, nel quale non erano certa -
mente in gioco le pressioni di lobbies
come si usa lamentare di solito nelle pole -
miche sul voto segreto. Quali lobbies? La
lobby delle famiglie e degli studenti ch e
vogliono una scuola migliore?

Ebbene, noi rischiamo domani, grazie a
questo sistema, di togliere ai parlamen-
tari della maggioranza la possibilità d i
votare secondo convinzione e coscienza e
di impedire al Parlamento di trarre l e
conseguenze dei dibattiti che qui e fuori s i
sono svolti, delle stesse dichiarazioni che
qui sono state fatte (le motivazioni «sui-
cide» che ricordavo all'inizio) . E ri-
schiamo di registrare — lo dico senz a
polemica e con una certa amarezza — la
definitiva rinuncia dei partiti laici a difen -
dere le loro tradizioni .

È l'effetto del nuovo istituto della mo-
zione di sfiducia individuale? In certa mi-
sura, sì . Ricordavo all'inizio (anche se ,
riprendendo una dichiarazione di Gitti ,
qualche giornale mi attribuisce oggi l'opi-
nione contraria) che nella Giunta per i l
regolamento io espressi ripetutamente
molte perplessità su questo istituto. Con-
tinuo a ritenere che la mozione di sfiduci a
o di fiducia si può esprimere solo nei con-
fronti del Governo nella sua collegialità ; e
per tutto il resto il Parlamento deve es-
sere libero di esprimere voti, anche di
censura, che però non obbligano giuridi-
camente il ministro alle dimissioni, m a
pongono un problema politico al Go-
verno . E credo che così si dovesse fare i n
questo caso; qualora la mozione di cen-
sura fosse stata approvata, certamente i l
Governo avrebbe dovuto riflettere seria -
mente sulla possibilità di continuare a
mantenere nella sua compagine un mini-
stro salvato acrobaticamente a gennai o
(ricordiamo tutti quello che avvenne) ,
bocciato a febbraio sul bilancio della pub -
blica istruzione, bocciato nuovamente a

novembre e quindi sconfitto a dicembr e
su una mozione di censura .

Si è preferito (non certamente con l a
nostra collaborazione, anzi con le nostre
riserve e la nostra opposizione) formaliz-
zare un istituto (la sfiducia individuale )
che disarticola, in qualche modo, il signi-
ficato del rapporto politico che esiste fra
Governo e Parlamento . Ma una volta ch e
questo è stato voluto e che è avvenut o
(certo non per nostra responsabilità), mi
chiedo che senso abbia quanto il Govern o
pare che voglia fare, e cioè riportare «sur-
rettiziamente» la mozione di sfiducia indi-
viduale in una mozione di sfiducia al Go-
verno, facendo intervenire il Presidente
del Consiglio in difesa della Falcucci . A
me pare che ciò sia alquanto discutibile .
E dovrebbe indurci a ripensare quest o
istituto della mozione di sfiducia indivi-
duale: non è detto che non si possa ritor-
nare sui propri passi ; anzi saggezza poli-
tica vuole che, quando si verifica che un a
scelta è stata sbagliata, si abbia il co-
raggio di metterla in discussione .

Ora, intanto, mi chiedo quale sia la ra-
gione — che a me sfugge — per la qual e
il Governo è costretto ad intervenire mas-
sicciamente, collegialmente, con il Presi -
dente del Consiglio, a difesa di un mini-
stro e di una gestione di un Ministero
indifendibili, come quasi tutti, salvo i col -
leghi del suo partito (che forse lo fanno
anche per dovere d 'ufficio), hanno detto .
E per che cosa, onorevoli colleghi? Per
rinviare di un mese una crisi di Governo
già annunciata e comunque inevitabile ?
(Applausi dei deputati del gruppo della si-
nistra indipendente) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Castagnetti . Ne ha facoltà .

GUGLIELMO CASTAGNETTI. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signori rap-
presentanti del Governo, noi intendiamo
utilizzare l'opportunità che ci viene con -
cessa in questa occasione per analizzare
ed affrontare i problemi della scuola, de l
sistema scolastico italiano, consapevoli
che forse per il passato non tutto il temp o
necessario è stato dedicato a questi pro-
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blemi nelle sedi più solenni, qual è certa -
mente quella parlamentare . Abbiamo la
consapevolezza che il rapporto tra società
e scuola è difficile ed è reso ancora pi ù
difficile dall'evoluzione della società e d a
tanti fattori che hanno investito la stessa ,
la cultura, i partiti, la politica e gli organ i
che devono poi assumere le decisioni .

Esiste nel nostro patrimonio politico -
culturale una pluralità di filoni, di analisi ,
di prospettive e di identificazioni cultural i
che, al tempo stesso, rappresenta una ric-
chezza ma anche una complessità che, i n
qualche modo, fa fatica ad arrivare a sin -
tesi e che, in qualche modo, deve esser e
ben elaborata per produrre sintesi effi-
caci. Esiste una frantumazione della cul-
tura che, paradossalmente, va a congiun-
gersi ad una sempre crescente e maggior e
ansia di internazionalizzazione della cul-
tura stessa. Quindi le vecchie sintesi, i
vecchi filoni, i vecchi metodi, le vecchie
strutture sono sempre più inadeguati a l
compito .

E inoltre da aggiungere, come element o
non trascurabile, il fatto che nell'educa-
zione e nella formazione dei giovani l a
scuola ha cessato da tempo di essere i l
fattore primario o monopolistico di inter -
vento: troppi, comunque molti, sono i fat-
tori che intervengono a formare la cul-
tura, le idee, persino la professionalità de i
giovani. Quindi la scuola deve saper con-
servare una sua precipuità ed una sua ori-
ginalità in un sistema che è cambiato .

Alla scuola, nel frattempo, una società
evolutasi rapidamente chiede sempre d i
più. Talvolta, nei momenti di maggiore
difficoltà, alla scuola si è chiesto di svol-
gere un ruolo di informazione e, perch é
no, anche di stabilizzazione sociale ; le si è
chiesto, addirittura in forma esplicita ,
con i decreti delegati, di essere strumento
di partecipazione democratica . La si è uti -
lizzata, a mio avviso in forma impropri a
anche se comprensibile, come valvola di
sfogo per la disoccupazione intellettual e
e, nelle sue aberrazioni peggiori, persin o
come valvola di sfogo o cassa di compen-
sazione per la disoccupazione giovanile .

E chiaro che in tutta questa situazione ,
difficile, complessa per ragioni storiche,

per ragioni sociologiche, perché null a
oggi è semplice, le forze politiche, fatico-
samente ma in maniera secondo me ten-
denzialmente concorde, sono riuscite a
maturare la consapevolezza che vi era e v i
è la necessità di alcune radicali riforme ,
cioè che vi era e vi è la necessità di inter -
venire con forza e con determinazione
per rinnovare lo strumento scolastico .

Abbiamo individuato in alcune cos e
questa possibilità di intervento . L'ab-
biamo individuata nella riforma della
scuola di base, in una riforma dell a
scuola media secondaria, in nuovi curri-
cula e in nuove possibilità di apprendi -
mento professionale nell 'università. L'ab-
biamo individuata in una necessità di pro-
lungamento dell'istruzione obbligatoria ,
un dato che colloca il nostro paese fra i
più arretrati in Europa .

Rispetto a tutti questi problemi, sui
quali, ripeto, c'è una sostanziale, con -
corde analisi da parte delle forze politi -
che, siamo ancora in grave ritardo quanto
alla capacità di renderli operativi, di tra-
durli in realizzazioni compiute . Abbiamo
ancora qualche ritardo anche nella con-
sapevolezza culturale da attribuire al si-
stema scolastico : la necessità di spogliarlo
da logiche assistenziali e di togliere l'illu -
sione che con la pletoricità degli organic i
si migliora il servizio, il linguaggio ancora
inefficace, addirittura improprio, che s i
usa a proposito della scuola, dalla qual e
sembra molte volte volersi bandire la cul-
tura, per cui anziché di professori si pre-
ferisce parlare di operatori scolastici . Ma
secondo noi sempre di più bisognerebb e
parlare di professori, cioè di un nesso tra
struttura e cultura .

Su questo terreno la consapevolezza ,
forse, non è ancora come la vorremmo .
Su questo terreno vi è soprattutto u n
grave rischio che la scuola pubblica ne l
suo complesso corre e, con essa, i partit i
politici che si identificano nelle istituzion i
e che, quindi, non possono non identifi-
carsi nella salvaguardia di una istituzion e
fondamentale qual è la scuola . Corrono i l
rischio di essere scavalcati da tutti e d a
tutto nell'analisi e nelle terapie .

Sono state qui dette parole encomia-
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stiche e di adesione ai risultati del con-
vegno di Mantova della Confindustria .
Debbo dire che io sono molto più preoc-
cupato di quanto altri non siano compia-
ciuti. Secondo me, cioè, in quel convegn o
è risultata con evidenza la possibilità ,
davvero concreta ed immediata, da part e
di organismi che legittimamente possono
occuparsi di scuola (ma previo approfon-
dimento, che non mi pare vi sia stato), ch e
organismi forti ed efficaci, in una aggres-
sione della questione in termini magar i
superficiali ma con slogan vincenti, si im-
padroniscano di problemi complessi, dif-
ficili ma essenziali, quali sono quelli dell a
scuola .

Su questi ritardi non possiamo sca-
gliarci il crucifige l'un contro l'altro, per -
ché si tratta, evidentemente, di una ina-
dempienza complessiva che nasce in gra n
parte dalla gravità del problema, dalle
sue complessità e gravità, nonché da ra-
gioni che io ritengo politiche . E poiché
un'analisi politica bisogna farla, credo
che una riflessione politica sia necessa-
ria .

La colpa, comunque (e sgombriamo su-
bito il campo da uno dei problemi), non
può essere assegnata ad personam a nes-
suno, neppure ad una parte politica sol -
tanto. È una responsabilità complessiva
che riguarda certamente in primis la
maggioranza, ma che riguarda, nel com-
plesso, la capacità di operare del Parla -
mento e delle forze politiche, nonché l a
capacità di proporre del Parlamento e
delle forze politiche .

Vi sono, non v'è dubbio, problemi che
ancora dividono la maggioranza . Credo
che sarebbe mistificatorio venire qui e
dire che tutto va bene, che c'è la concor-
dia, che c'è unanimità di intenti. Non si
capirebbe, allora, il perché della paralisi .
Evidentemente respingiamo che qual-
cuno possa vedere nella nostra volontà d i
analisi, anche autocritica, comunqu e
obiettiva delle difficoltà, una qualunque
volontà destabilizzatrice . Qui si cerca di
fare un'analisi dei problemi reali e di tro-
vare terapie efficaci, solidali nella mag-
gioranza. Quindi, la ricerca è di solidarie -
tà, non di disgregazione ; ma la solidarietà

la si trova solo se abbiamo la chiarezz a
dei problemi che sono di fronte a noi .

Dicevo che su alcune cose, che sono i n
qualche modo concordate, rimangono di-
vergenze, tutte legittime . Parlare di auto-
nomia scolastica è una cosa bella, affasci -
nante; è una parola che piace e che no i
condividiamo. Ricordiamo, però, che
l'autonomia non può portare in alcu n
modo alla disgregazione della scuola in-
tesa come scuola dello Stato, come scuola
che riguarda questa nazione, dalle Alp i
alla Sicilia, che è una conquista ancora
tutta da completare, che non possiam o
mettere a repentaglio per una giusta vo-
lontà di innovazione, che in ogni caso no n
può essere dilettantesca . Quindi, la neces -
sità di autonomia, legittima, deve conci-
liarsi con la necessità di unità del sistem a
scolastico, alla quale noi riteniamo ch e
non si debba rinunciare . Così come l'ob-
bligo, legittimo dal punto di vista sociale ,
necessario dal punto di vista culturale ,
non può incontrare l'ipotesi di un avvili-
mento della qualità del sistema scolastic o
della media superiore . Riteniamo che
l 'obbligo sia una conquista solo se non
pregiudica i livelli della scuola media su-
periore, anzi se contribuisce a migliorare
questi ultimi, se mai è possibile .

La stessa cosa vale per la riforma dell a
media superiore, che noi vogliamo, che
vogliamo in un senso tendenzialmente
unificatore e sostanzialmente egualitario ;
tuttavia, riteniamo che a questo bene non
possa essere sacrificata ogni ipotesi d i
professionalizzazione che dalla scuola
media superiore deve continuare ad arri-
vare. Professionalità ed eguaglianza son o
valori entrambi seri, entrambi meritori d i
attenzione, sui quali le forze politiche giu -
stamente si impegnano ma in ordine a i
quali non hanno ancora trovato un punt o
di conciliazione . Quindi non è pigrizia ,
non è arretratezza, ma complessità de i
problemi. Ed ognuno deve fare i conti con
la sua storia, la sua cultura .

Per i repubblicani alcuni dei concett i
che ho testé espresso sono concetti cari ,
perché derivano da una visione della so-
cietà, dell'uomo e della cultura, che rite-
niamo abbia e meriti radici . A questa si-
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tuazione sicuramente si sono andate af-
fiancando alcune forzature, secondo noi ,
anch'esse legittime e motivate, di carat-
tere politico, che hanno forse reso ancora
più difficile il raggiungimento di quel tra -
guardo unitario di cui parlavo prima .
Non ci nascondiamo, vogliamo dirlo co n
chiarezza, che se, ad esempio, nella ri-
forma della scuola media superiore
siamo piuttosto indietro, molte sono l e
responsabilità, ma non ultima, anzi se-
condo me primaria, almeno negli ultimi
giorni, quella di una tenacissima resi-
stenza, da parte di un partito della coali-
zione, che per ragioni culturali assai legit -
time, ma che comunque sono esclusiva -
mente sue, guarda con diffidenza all'in-
tero progetto riformatore e dunque con-
tinua a dissociarsene. Mi riferisco al par-
tito liberale .

Ora, se una simile posizione è legittima ,
fino a che punto è conciliabile con un a
strategia comune della maggioranza? E
un problema che non poniamo a questo o
a quel partito, ma a tutti : fino a che punto
ci si può innamorare delle proprie tes i
partitiche, a costo di rendere impossibile
ogni passo avanti su un discorso comune ?
E un problema che investe tutta la mag-
gioranza . Nel caso specifico, riguarda di -
rettamente il partito liberale, ancorato a d
un concetto di scuola media superiore
completamente opposto a quello deli-
neato dalla riforma; domani, potrà ri-
guardare un altro partito . È evidente per ò
che a questi partiti dobbiamo chiedere
fino a che punto la logica dell'apparte-
nenza ad una coalizione è sentita come u n
valore primario, rispetto a quella parti-
tica .

Vi sono evidenti contraddizioni . E inu-
tile che io ne parli in modo troppo detta-
gliato; ma un cenno voglio farne. C'è
un'aspirazione, da parte di molti partiti, e
segnatamente dal partito socialista, a d
una maggiore elasticità, duttilità, autono-
mia, flessibilità e vivacità del sistema sco-
lastico . Si tratta di obiettivi che ritengo in
gran parte positivi e che tuttavia no n
hanno ancora trovato una loro compiut a
strategia. Le stesse forze, ad esempio, ap-
poggiano posizioni di ulteriore statizza -

zione del personale . Ora, in quale modo
possiamo conciliare un discorso di mag-
giore flessibilità con il progetto di immis-
sione nei ruoli statali di qualche migliaio
di insegnanti dei comuni? E un quesito
che va posto. Non possiamo continuar e
ad accrescere il personale dello Stato e gl i
organici, con riferimento ad un sistem a
scolastico che poi vogliamo flessibile, au -
tonomo e così via . Sono scelte che non
abbiamo ancora fatto e che dobbiam o
maturare insieme .

Allo stesso modo, credo che debba es-
sere verificato in quale misura l'obiettivo ,
ispirato da ragioni sociali nobili e pe r
certi aspetti da noi condivise, della eleva-
zione del l 'obbligo scolastico, con tanta in -
sistenza portato alla ribalta, potrà spo-
sarsi ad una efficace e praticabile riform a
della scuola media superiore. Dico que-
sto, e non voglio dilungarmi oltre
nell'analisi, per sottolineare come i pro-
blemi siano complessi e le difficoltà de i
partiti non siano capricci : e tuttavia i pro-
blemi debbono essere affrontati e le diffi-
coltà dei partiti superate . Occorre indivi-
duare forme operative che in qualche
modo congiungano queste strategie i n
una strategia comune. Del resto, la veri -
fica di primavera aveva, in qualche modo ,
indicato la strada da percorrere, indivi-
duando taluni aspetti come quelli con -
nessi all'autonomia, alla legge-quadro pe r
le superiori, alla riforma delle elementari ,
da completare, all'obbligo scolastico,
nelle forme da concordare . E questa
strada noi dobbiamo saper recuperare ,
non individuando il capro espiatorio d i
turno, bensì individuando possibilità d i
soluzione dei problemi aperti .

Debbo dire che la stessa vicenda, che h a
dato luogo ad accenti polemici maggior i
di quanti ne meritasse la dimensione de l
problema, relativa all'insegnamento dell a
storia antica nei nuovi programmi, da un
lato evidenzia difficoltà, sulle quali espri -
merò poi il parere del mio partito, m a
dall'altro ha consentito strumentalizza-
zioni che credo richiedano un chiari -
mento. Non v'è dubbio che quelle pro-
poste del ministro, sulle quali noi ab-
biamo ragioni critiche da esporre, che ora
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molto sinteticamente indicherò, debbono
trovare una sede tecnico-politica di so -
stanziale conferma o di (auspicabile) so -
stanziale modificazione, per alcun i
aspetti . Ma dobbiamo ricordare agli amic i
del partito comunista, e agli esponenti i n
genere della cultura di sinistra, che è nei
loro progetti di riforma della scuol a
media superiore che si sono creati i pre-
supposti per quei programmi . Se hanno
una colpa — e noi, in qualche modo, l a
dichiariamo — è che quei programm i
vanno incontro ad un progetto di eleva-
zione dell'obbligo che concepisce di fatto
il biennio nell'ottica dei cinque anni di
scuola obbligatoria, e non dei cinque ann i
di media superiore. È normale, allora ,
che si finisca la scuola studiando Gari-
baldi, o Mussolini, o De Gasperi, e non
certamente Pericle, o Sofocle, o gli an-
tichi egizi .

È chiaro, allora, che se su questi tem i
vogliamo porre dei problemi al ministro ,
è però necessario che tutte le forze poli-
tiche abbiano consapevolezza dei termini
in cui lo abbiamo costretto ad operare .
Sono gabbie che vanno rimosse, a mio
parere; però sono gabbie in cui gli error i
che si possono commettere vanno al di l à
di possibili carenze di analisi personali .

Circa quella proposta di programm a
per il biennio della superiore, dicevo ch e
dal primo momento il gruppo repubbli-
cano ha manifestato il suo dissenso per
l 'ora di 50 minuti: più ci pensiamo, più lo
consideriamo un errore, da un punto d i
vista pedagogico, da un punto di vista d i
organizzazione della scuola, e per tant i
altri aspetti . Così come riteniamo le 3 6
unità didattiche eccessive, e le 14 materi e
(o 13, o 12, o quante saranno) anch 'esse
eccessive . Abbiamo cioè delle critiche d i
merito, che non avanziamo con la logica
della criminalizzazione, ma che portiamo
con la logica delle proposte alternative, e
comunque delle indicazioni diversificate ,
che io credo che debbano essere date .

Non ci nascondiamo che all'interno d i
quei programmi del biennio permane —
certamente con nostra sorpresa — l'inse-
gnamento della religione come materi a
curricolare, addirittura inserita nell'area

comune, contro quella che noi riteniam o
una giusta attuazione dell'intesa, e dell o
spirito del Concordato, che in nessu n
modo e a nessun titolo può prevedere l'in -
segnamento della religione come obbliga -
torio. Potremo chiamarlo con tutti i nom i
del mondo, ma collocare questo insegna -
mento nell'area comune credo che si a
una surrettizia introduzione di una ma-
teria che potrà essere facoltativa o opzio -
nale, ma non potrà mai essere obbligato -
ria, e che invece così diventa di fatto ob-
bligatoria .

E torno, a proposito del problema dell a
religione, su un'altra delle posizioni che i l
mio partito ha cercato di mantenere ,
nell'ambito di una logica di maggioranz a
alla quale non si è mai sottratto e delle cui
difficoltà è sempre stato consapevole .
Parlo del problema dell'attuazione dell a
nuova normativa relativa all'insegna-
mento della religione nella scuola .

Noi riteniamo che esistano in proposit o
indubbie difficoltà, che derivano da tutte
le novità, segnatamente calate in un
mondo quale quello della scuola ; e che v i
siano difficoltà accentuate da una cert a
suggestione di divisione che si è potuta
verificare in qualche sfera culturale o po -
litica, o anche soltanto in qualche am-
biente meno identificabile, ma comunque
operativo. Al di là di questo, però, rite-
niamo che una maggiore chiarezza di in-
dirizzo avrebbe probabilmente evitato al -
cune delle disfunzioni nelle quali oggi s i
dibatte la scuola italiana. Sono anche
queste critiche che noi abbiamo avanzato .
Abbiamo ritenuto che la risoluzione par -
lamentare del gennaio scorso potesse es-
sere una strada capace di disinnescare, i n
qualche modo, alcuni motivi di tensione .
Abbiamo preso atto che quella risoluzion e
è stata solo parzialmente attuata . A giudi -
care dalle voci che arrivano, e non solo a
noi, ma a tutto il Parlamento, in form a
indistinta, dalle più diverse sedi, sono an -
cora possibili interpretazioni diverse, e
forme di contrapposizione che non son o
nell'interesse di nessuno .

In questa logica da parte repubblican a
abbiamo chiesto e continuiamo a chie-
dere un'indagine conoscitiva sul l ' insegna-
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mento della religione che, proprio per i l
nome che ha, non deve suonare sconfes-
sione o aggressione di nessuno, ma sol o
una testimonianza della volontà del Par-
lamento di acquisire tutti i dati necessari
perché finalmente l'insegnamento dell a
religione secondo il nuovo Concordat o
possa costituire reale espressione d i
nuove e maggiori libertà per tutti i citta-
dini, e non motivo di contrasto, o addirit-
tura, in alcuni casi, di discriminazione .

Chiediamo l'indagine conoscitiva (che
non è la verifica per l'eventuale ridiscus-
sione dell'intesa, che è problema che s i
porrà alla fine dell'anno scolastico e ne i
termini che conosciamo) prima di tutto
per dare al mondo scolastico la testimo-
nianza che abbiamo consapevolezza dell e
difficoltà in cui si dibatte, per far capire a
coloro che vivono in tale mondo che no n
li lasciamo in balìa di loro stessi da adess o
fino a giugno, per dimostrare che tutt i
collegialmente, al di là delle distinzioni d i
carattere ideologico o religioso, sappiam o
che la scuola italiana non sta vivendo un
momento facile, e che di questo il Parla -
mento non può non farsi carico .

E questo lo spirito con il quale abbiam o
chiesto e continueremo a chiedere l'inda-
gine conoscitiva, ritenendo un grave er-
rore nascondere un dato che è sotto gl i
occhi di tutti, e cioè le difficoltà operative
esistenti nel mondo della scuola, in nome
di un «va tutto bene» che tutti sappiamo
non essere vero .

Per evitare che poi ci siano talun e
forme, queste sì, di responsabilizzazione
o, peggio, di criminalizzazione di questo o
quell'altro, dobbiamo avere tutti la consa-
pevolezza che il problema è relativo a l
complesso delle istituzioni e che ad ess o
occorre porre mano .

La nostra volontà è, quindi, quella d i
muoverci sui problemi scolastici, nella co -
scienza che essi meritano analisi appro-
fondite, sforzi di solidarietà, soprattutt o
nell'ambito della maggioranza: questo
vale per il problema della religione e per
qualsiasi altro .

E rispetto al complesso dei problem i
che travagliano il mondo della scuola che ,
secondo noi . la mozione Bianchi Beretta è

inefficace, sicuramente riduttiva e pe r
certi aspetti deviante, e proprio pe r
questo la respingiamo, ma la respingiam o
anche perché abbiamo consapevolezz a
del significato integralmente politico
della richiesta .

Sappiamo che parlare di sfiducia al ti-
tolare di un dicastero quale quello dell a
pubblica istruzione è sempre e comunqu e
un fatto di rilevanza politica che investe i l
Governo e le forze politiche che lo sosten -
gono. Lo è a maggior ragione in un Go-
verno di coalizione, che presuppone
forme di solidarietà e di corresponsabiliz-
zazione ancora più attente ed accentuat e
di quelle che si riscontrano in govern i
composti da membri di un solo partito .

Riteniamo altresì che una migliore, pi ù
approfondita consapevolezza da parte d i
tutti di che cosa sia un Governo di coali-
zione rappresenti la strada più giusta pe r
superare questo tipo di situazioni, per af-
frontare con coerenza, con capacità e fi-
nalmente con possibilità realizzatrici i
problemi che angustiano la scuola ita-
liana. Questo è anche il modo per ridar e
nuova efficacia al Parlamento, che su
questi temi non ha purtroppo potuto rea-
lizzare ancora quanto avrebbe dovuto .

Comunque, è in questo spirito e con
questo indirizzo che noi garantiamo i l
contributo del partito repubblicano (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l'onorevole Bosi Maramotti . Ne ha facol-
tà.

GIOVANNA BOSI MARAMOTTI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mi-
nistro, confesso che è con profonda ama-
rezza che intervengo in questo dibattito :
amarezza per lei, signor ministro, ch e
rappresenta qui e fuori d'Italia la scuol a
italiana, e che è chiamata ad un redde
rationem dagli indubbi risvolti dolorosi ;
amarezza per le cause complesse, soffert e
e non strumentali, che hanno portato i l
nostro gruppo a presentare la mozione di
sfiducia nei confronti di un ministro dell a
nostra Repubblica ; amarezza per l a
scuola italiana. che sta attraversando il
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periodo peggiore di una sua vita pu r
sempre travagliata .

Nel corso di questi anni in cui lei, si-
gnor ministro, ha retto il dicastero dell a
Minerva, il dicastero più difficile e tor-
mentato dell'intera storia italiana, m i
sono trovata più volte ad interrogarmi —
ed insieme a me forse studenti, famigli e
ed insegnanti — sul perché il suo governo
del Ministero della pubblica istruzione si a
stato al centro (e sempre di più, quasi in
progressione geometrica) di tante polemi-
che, di tante contestazioni, di tanti malu-
mori. E non c'è dubbio che, al di là dell e
ragioni politiche sotterranee e inespresse ,
al di là dì quei litigi ricorrenti che, come
in contrappunto, accompagnano il penta -
partito, vi sia una motivazione di fond o
insita nei mali storici della scuola ita-
liana, cioè l'inadeguatezza del nostro si-
stema scolastico rispetto al mondo de l
lavoro, al mondo della cultura, dell'im-
presa, dell'industria, rispetto, insomma ,
alla società di oggi . E, di contro, l'inade-
guatezza, anzi la macroscopica, frettolosa
leggerezza, con cui il Ministero ha cercato
di superare ritardi storici .

Ma c'è stato e c'è tuttora un modo d i
operare e di amministrare, di intervenire e
di decidere, di ricacciare indietro senza va -
lutare in maniera adeguata una elabora-
zione culturale, didattica, pedagogica d i
vent'anni, quella della quale noi comunisti ,
ma non soltanto noi, siamo stati produttori ;
e così di tutta una mole di ricerche e d i
studi, di proposte e di ipotesi venuta da pi ù
parti per un rinnovamento della scuola non
si è fatto nulla, tutto è rimasto sulla carta .
Gli interventi continui nel gran corpo della
scuola attraverso circolari esplicative ch e
in realtà complicavano anziché esplicare ,
attraverso ordinanze confuse, provvedi -
menti parziali ed improvvisati in cui le vec -
chie normative non cadevano e il nuovo
non riusciva a venire alla luce — anch e
perché veramente nuovo non era —, no n
possono essere il surrogato delle riforme e
anzi fanno emergere gli elementi contrad-
dittori, ambigui, a volte illogici che sono
tutti presenti e ben visibili nelle decision i
prese sotto la spinta di impulsi e forze
spesso contrarie .

Questo è accaduto con le leggi di im-
missione in ruolo dei precari, sui pericol i
delle quali (o almeno di alcuni loro arti -
coli) noi comunisti avevamo dato l'al-
larme, tutte compromesse come erano d a
norme distorte, che favorivano alcune ca-
tegorie e sfavorivano altre, che sfiora -
vano in alcuni punti l'incostituzionalità ,
che suscitavano nei docenti non solo di-
sagio e sconcerto ma il senso doloroso di
una ingiustizia, si potrebbe dire della fin e
di uno Stato di diritto .

E se lei, signor ministro, mi obiettasse
che i disegni di legge e poi le leggi sul
personale furono discussi e concordat i
con le varie associazioni sindacali, le dire i
che la visione ampia, complessiva dei pro-
blemi della scuola, il governo del perso-
nale della scuola li deve avere lei e li dev e
avere il Governo . A lei compete di valu-
tare e verificare, di non dare spazio a
richieste parziali o portatrici di strascich i
e ripensamenti e correzioni .

FRANCA FALCUCCI, Ministro della pub-
blica istruzione . Ma come, io subisco i
franchi tiratori perché mi oppongo ai
precari e lei mi viene a dire che il preca-
riato è colpa mia !

GIOVANNA BOSI MARAMOTTI . Quella
dei franchi tiratori, signor ministro, è
tutta un'altra cosa.

ROSANNA MINOZZI . Ma allora lei sa ch i
sono i franchi tiratori !

FRANCA FALCUCCI, Ministro della pub-
blica istruzione . Lei sta attribuendo a me
la responsabilità di leggi sul precariat o
che sono venute dal Parlamento! Io non
ne ho mai proposta una, mi sono anz i
sempre opposta e per questo sono stata
attaccata dai franchi tiratori !

GIOVANNA BOSI MARAMOTTI . La legge
sul precariato è quella che ha verament e
creato disagio tra gli insegnanti e ag-
giungo che è qui in Parlamento che l e
questioni di grande rilievo nazional e
vanno affrontate e risolte, non fuori dall e
Assemblee elettive; e che queste Assem-
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blee non si devono vedere espropriate de l
loro ruolo mentre il Ministero trascin a
una vita grama in un groviglio inestrica-
bile di provvedimenti contrastanti .

Lo stesso è accaduto anche con l'appli-
cazione delle norme concordatarie, ch e
hanno portato e portano tuttora confu-
sione nelle famiglie, lacerazioni ne l
corpo-insegnante, perplessità negli stess i
cattolici che ancora guardavano al Con-
cilio Vaticano II come ad un passo avanti
per una convivenza aperta, non settaria
delle fedi religiose, per una società in cu i
il cristianesimo fosse forza viva; e che
avevano sognato la fine di ogni integrali-
smo. E anche in questo caso, signor mini-
stro, non mi ripeta che il 90 per cento o
quasi delle famiglie ha scelto l'insegna-
mento religioso ; non mi ripeta che le due
ore di religione nelle scuole materne, (ch e
sono il mostro educativo più straordi-
nario che potesse uscire da una mente
umana) erano già dentro il testo del con -
cordato . Né mi dica che ogni cosa st a
mettendosi a posto ottimamente, secondo
le regole del solito pasticcio all'italiana :
non mi dica questo perché stava a lei ,
un'altra volta, come ministro della pub-
blica istruzione dello Stato italiano, com e
titolare di uno dei ministeri più glorios i
della nostra storia, alzare il tiro nella trat-
tativa fra Stato e Chiesa ; stava a lei pro -
porre e sostenere una soluzione cultural-
mente forte ad un annoso problema e no n
dare l'immagine di un cedimento dell o
Stato a richieste meschine, piccoli giochi ,
per ottenere uno spazio di potere entro l a
scuola, che non giovano alla cultura reli-
giosa, né alla conoscenza dei problemi
religiosi .

Signor ministro, dietro a lei, all'intern o
del suo enorme Ministero, stanno intelli-
genze, capacità ed esperienze che pos-
sono e devono essere valorizzate ; vi sono
forze politiche ormai ben lontane d a
ciechi integralismi o da paralizzanti ideo-
logie . A queste deve guardare e non a bat -
taglie di retroguardia . E, nella scelta d i
quel circa 90 per cento sulla quale s i
mena tanto vanto vuoto di senso, inutile e
tutto esteriore, vi sono conformismi dur i
a morire; vi è spirito di accomodamento e

di superficiale interpretazione del pro-
blema; vi è stata anche incertezza su l
nuovo: cos'era mai questo insegnamento
alternativo, inafferrabile, sfuggente e
spesso definito dalle stesse autorità scola-
stiche come impraticabile? Nei genitori v i
è stata paura per possibili turbamenti psi-
cologici dei bambini ; vi sono state anche
altre motivazioni . Ma proprio la scuola
pubblica, l'istituto per eccellenza forma-
tivo ed educativo, deve cominciare ad in-
trodurre anche nei più piccoli lo spirito di
parte o la triste lezione del compromesso ,
dell'ipocrisia, della doppia verità, dell'al -
lineamento?

Ho portato questi due esempi, ma gl i
elementi di contraddizione ed ambiguità
sono presenti in una lunga serie di su e
decisioni, signor ministro; pensiamo a i
nuovi programmi delle scuole elementari ,
rimasti interamente un testo soltanto da
leggere, interessante da commentare, per -
ché non s'interviene a modificare l'ordi-
namento della scuola elementare, in cui
devono essere introdotti ed assorbiti que i
programmi, e non per colpa del Parla -
mento! Pensiamo all'aggiornamento de l
personale docente, condizione indispen-
sabile per una riforma . Pensiamo all'ab-
bandono in cui vengono lasciate istitu-
zioni che potevano avere ruoli e compit i
nuovi, come gli istituti regionali di speri-
mentazione e ricerca educativa; al piano
universitario, attuato parzialmente se-
condo scelte che nessuno ha ben capito ;
alle sperimentazioni nella secondaria, all e
quali sembra ormai affidata la riforma
strisciante dell'istruzione di secondo
grado; ai concorsi per posti zero, in un a
babilonia di linguaggi tra una commis-
sione a l'altra; alla inagibilità della forme
democratiche nella scuola (assemblee, di-
stretti) .

Non mi dilungo sui temi di politica sco-
lastica irrisolti od aggravati, che sono
sotto gli occhi di tutti e che sono stat i
ampiamente illustrati dal collega Ferr i
che ha denunciato incongruenze, inadem-
pienze od interventi improvvisi ed autori -
tari . Ora mi interessa particolarmente
sottolineare che non intendiamo affatt o
chiedere a lei, signor ministro, di risol-
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vere tutti i problemi nel corso di una legi-
slatura; troppi nodi sono venuti al pettine ;
troppi ritardi si sono accumulati ; troppa
stanca politica di parrocchia ha impac-
ciato la scuola italiana, perché si poss a
credere che un ministro rinnovi o rilanc i
un'istituzione. Ma tra l'affrontare co n
ampiezza di vedute e correttezza (senza
perdere ovviamente di vista gli obiettivi e
le finalità) alcuni problemi come chiede i l
mondo della scuola e del lavoro, ed il per-
turbare invece tutti questi elementi, vi è
un bel po' di differenza !

Signor ministro, lei è riuscita ad intro-
durre elementi di disagio e di rabbia in
tutti i settori, dalla scuola matern a
all'università, proprio perché ha ritenuto
che si potesse operare con interventi par-
ziali, senza aver davanti il quadro di rife-
rimento; che si potesse rinnovare l a
scuola attraverso pennellate di moderno
che non resisteranno al primo impatt o
con l'aria aperta della società! E quell o
che è accaduto con i nuovi programmi de l
biennio, che hanno scatenato una cam-
pagna di stampa dall'insolita violenz a
(sulla quale non mi sento personalmente
di concordare), ma che trova le sue radic i
proprio nel distacco fra un Ministero ch e
interessa circa 10 milioni di persone, ed i l
paese che va avanti, mentre la gente s i
informa, viaggia all'estero, istituisce pa-
ralleli e confronti, e trova la sua giustifica-
zione in queste riforme a segmenti, a sin -
ghiozzi, che non hanno punti precisi cu i
far capo, obiettivi ben delineati .

Questo, mentre si aspettava da anni un a
riforma della scuola secondaria, sempre
annunciata, sempre rivisitata e sempre
rinviata. Ma è anche quello che accadrà
con i corsi di informatica, con l'acquist o
dei computer, con l'introduzione dell a
lingua straniera nelle elementari, provve-
dimento necessario, certo, ma che non
potrà dare frutti positivi, se non vi sarà
stato prima di tutto un lavoro di prepara-
zione dei docenti e delle famiglie .

Lei, signor ministro, ha creduto ch e
fossero sufficienti disposizioni emanate
attraverso una raffica di circolari, pe-
raltro non chiare e sempre avvitate su s e
stesse, senza che si modificassero strut-

ture, uffici, direzioni del Ministero, senz a
che si modificasse la burocrazia del Mini -
stero . Questa concentrazione romana, cu i
fa capo ogni minimo movimento della
troppo articolata architettura scolastica ,
per cui un provveditore non ha alcu n
potere, è inchiodato nel suo ambito pro-
vinciale ad aspettare il placet della dire-
zione, e ogni tentativo di innovazione sco -
lastica è spento sul nascere, perché non
può svilupparsi senza il cenno ministe-
riale, non fa che accrescere quello che si
può definire veramente uno stato confu-
sionale in cui viene messo il personal e
della scuola, sia quello docente sia quell o
amministrativo periferico .

Vede, signor ministro, non c ' è punto
dell'ordinamento scolastico toccato da
qualche provvedimento che non si tra-
scini dietro altri motivi di turbamento .
Guasti, questi, che ci danno motivo d i
riflessione e di ripensamento sulla strut-
tura del Ministero della pubblica istru-
zione, ma forse non solo di questo ,
sull'ordinamento amministrativo dello
Stato italiano, che ha ancora tutti i segn i
dell'Italia giolittiana, sconvolti prima
dall'ingresso dell'ideologia autoritaria de l
fascismo e frantumati poi dalla lenta ero-
sione dello Stato laico da parte del poter e
democristiano .

Non credo, dicendo questo, di conside-
rare come unica soluzione ottimale possi -
bile le riforme proposte del partito comu -
nista. Credo che noi abbiamo individuato
alcuni punti deboli della scuola di oggi e d
offerto un contributo per un lavoro colle-
giale, tenendo sempre presente il fine di
un migliore assetto della scuola pubblica.
Questo vogliamo e mi pare che questo
desiderino anche quei giornalisti, ma ,
particolarmente, quegli studiosi che sono
intervenuti, numerosi, e da diverse
sponde, da diverse formazioni, sui pro-
blemi della scuola italiana .

Anche io, collega Brocca, credo che la
nostra scuola non sia la peggiore, ma, s e
non Io è, il merito va a quegli insegnant i
che, nonostante tutto, vogliono ancora in -
segnare, a quegli studenti, che, nono -
stante il futuro nebbioso ed incerto, vo-
gliono ancora studiare, alle associazioni
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varie, di varia tendenza, che program-
mano, lavorano, si impegnano per dar e
risposte; e va anche, lasciatemelo dire, a
quegli enti locali che, tra difficoltà, diffi-
denze, battaglie, sono stati al fianco dell a
scuola pubblica per i servizi, per l'edilizia ,
per le attività integrative . Ma c 'è da chie-
dersi anche fino a quando ci sarà quest a
volontaria partecipazione di varie compo-
nenti e di un personale docente avvilito ,
umiliato, male impiegato .

Ecco, onorevoli collegi, non è elevando
il tono oratorio o adoperando tutti i con-
cetti predicabili che si salva l'attività d i
un ministro che ha avuto, forse, una sfor-
tuna, quella di essere stato ministro dell a
pubblica istruzione per un tempo molt o
più lungo di quelli dei suoi precedenti col -
leghi, che si sono alternati al Palazzo
della Minerva di anno in anno e, quindi ,
immobili .

Il mio intervento in questo dibattito no n
ha i toni alti usati dal collega Brocca, ch e
male nascondono i vuoti rimasti nel go-
verno della scuola, né la vis polemica de l
collega Ferri, che al calore delle sue os-
servazioni ha unito la puntuale denuncia
dei modi di intervento del ministro, né
propone un programma scolastico alter -
nativo, come quello presentato dall'ono-
revole Sacconi . Ho inteso semplicement e
portare qui il disagio, la sofferenza, l o
sconcerto di gran parte del mondo dell a
scuola e della cultura, quello che ha avuto
ed ha ancora fiducia nel rinnovamento e
guarda al nostro partito ed alle sinistre
come alle forze che sempre questo rinno-
vamento hanno perseguito (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Per fatto personale .

FRANCO FERRI. Chiedo di parlare pe r
fatto personale .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCO FERRI . Signor Presidente, sono
bene accette logicamente, anzi ben ven-
gano le critiche, le riserve mosse sulla
mia illustrazione della mozione di sfidu-
cia. Sono anche disposto a discuterne ,
perché un approfondimento non può ch e
ritornare a vantaggio di tutti . Ma non
posso accettare che mi si attribuiscan o
bugie: queste sono cose che possono acca-
dere tra scolaretti, non nel Parlament o
della Repubblica italiana . Non può quind i
rimanere agli atti che ho detto bugie . Do -
mani leggeremo sul resoconto stenogra-
fico il discorso da me pronunciato i n
aula . Chiedo pertanto che l 'onorevole
Brocca documenti, sulla base di ciò che
ho detto, quelle che considera bugie d a
me pronunciate, oppure chieda scusa per
l 'osservazione che ha fatto di fronte a
questa Camera (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE. Onorevole Ferri ,
prendo atto della sua dichiarazione che
risulterà agli atti .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . Comunico che nella riu -
nione di oggi della X Commissione per-
manente (Trasporti), in sede legislativa, è
stato approvato il seguente disegno d i
legge :

«Norme per la ristrutturazione dell a
flotta pubblica (Gruppo Finmare) e inter -
venti per l 'armamento privato» (appro-
vato dal Senato) (4153) .

Trasmissione dal ministro del tesoro .

PRESIDENTE. Il ministro del tesoro ,
con lettera in data 28 novembre 1986, ha
trasmesso, ai sensi dell'articolo 28, ultimo
comma, della legge .24 maggio 1977, n.
227, la relazione sulla cooperazione eco-
nomica e finanziaria dell'Italia con i paes i
in via di sviluppo relativa al primo seme-
stre 1986 (doc . XLIX-ter . n. 7) .
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Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Annunzio di interrogazioni
e di una mozione .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e una mo-
zione. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
delle sedute di domani.

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno delle sedute di domani .

Mercoledì 3 dicembre 1986 alle 9 ed
alle 16,30 :

Ore 9

2. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

S . 1977 . — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 3 ottobre
1986, n . 619, recante misure urgenti per i l
risanamento delle gestioni dei porti e pe r
l'avvio della riforma degli ordinament i
portuali (approvato dal Senato) (4183).

— Relatore : Sanguineti .

(Relazione orale) .

3. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

S. 1859. — Delega al Presidente della
Repubblica per la concessione di amnis-
stia e di indulto (approvato dal Senato)
(4061) .

— Relatore : Felisetti .

La seduta termina alle 20,50 .
Seguito della discussione della mozion e

Bianchi Beretta ed altri (n . 1-00204) pre-
sentata, a norma dell'articolo 115, comma
3, del regolamento, nei confronti del mini-
stro della pubblica istruzione .

Ore 16,30

1 . — Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede legislativa .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI
DOTT . MARIO CORS O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
Avv. GIAN FRANCO CIAURRO

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 22 .30 .
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INTERROGAZIONI E MOZIONE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BELLOCCHIO, SARTI ARMANDO, AN-
TONI, AULETA E BRINA . - Al Ministro
delle finanze . — Per sapere – nel quadro
della sempre più urgente lotta all'eva-
sione fiscale – quali siano i motivi che
ostano a dare massima funziqnalità all o
schedario nazionale dei titoli azionari, i l
che consentirebbe di sollevare il vel o
nella ricchezza mobiliare .

Per sapere altresì perché non ancora è
stata avviata la costituzione di una cen-
trale di bilanci presso l'anagrafe tributa -
ria al fine di consentire agli uffici d i
effettuare raffronti fra le più significativ e
voci dei bilanci dei soggetti tenuti all'os-
servanza della contabilità ordinaria .

(5-02938 )

BELLOCCHIO, DARDINI, ANTONI ,
AULETA E BRINA. — Al Ministro delle
finanze. — Per conoscere – nel quadro
della permanente lotta all'evasione fi-
scale – .

quali siano i motivi che ostano ad
integrare il centro di elaborazione delle

dogane (già in parte realizzato) con l'a-
nagrafe tributaria al fine di mettere i n
condizione ogni ufficio impositivo di uti-
lizzare in tempo reale i dati doganal i
ai fini del controllo, eliminando cos ì
un'altra separazione che torna ad uni-
co ed esclusivo vantaggio degli importa -
tori ;

quali urgenti iniziative ritenga d i
adottare per pervenire ad utilizzare un o
strumento certamente indispensabile per
una seria lotta all'evasione .

	

(5-02939)

VALENSISE, PAllAGLIA E MEN-
NITTI. — Al Ministro delle partecipazion i
statali. — Per conoscere – premesso che a
Portovesme (Cagliari) esiste un com-
plesso assai importante di impianti di
base dell'industria dell'alluminio da am-
modernare per impedire l'obsolescenza
del complesso stesso e per assicurare la
permanenza di duemila posti di lavoro
nel Sulcis

1) se sia informato che i dirigenti
dell 'EFIM, in permanente rissa, hanno at-
tuato comportamenti dai quali è derivat o
il sostanziale blocco degli investiment i
nell'impianto di Portovesme ;

2) come intende dare certezza sul
fatto che gli impegni assunti in sede di
Ministero delle partecipazioni statali ven-
gano attuati senza ulteriori ritardi, e che
il piano di ristrutturazione del settore ab-
bia altrettanto sollecita realizzazione .

(5-02940)
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INTERROGAZIONI

A RISPOSTA SCRITT A

LOPS . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere i mo-
tivi che ostano alla sollecita definizion e
delle pratiche pensionistiche dei connazio-
nali – :

Tarantini Domenico, nato a Corato
(Bari) il 1° marzo 1922 e residente a
Grenbble (Francia), pensione vecchiai a
ex articolo 6 della legge 23 aprile 1981 ,
n. 155 ;

Di Caterino Giuseppe, nato a Corat o
il 9 febbraio 1923, residente a Fontaine
(Francia), pratica pensionistica già liqui-
data e di cui è stato prodotto ricorso;

Diasparra Felice, nato a Corato (Ba-
ri) 1'8 aprile 1921, residente in Francia ,
al quale è stata ridotta la pensione in
attesa di essere ricostituita ;

Mazzilli Raffaella, nata a Corato i l
12 dicembre 1919, vedova dell'assicurat o
Tarantini Giuseppe nato a Corato il 24
agosto 1917 deceduto nel giugno 1983 .

(4-18789)

POLLICE . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della difesa . —
Per sapere – premesso che:

nella risposta data dal Ministro Spa-
dolini all 'interrogazione 4-12440 che ri-
chiedeva delucidazioni sulla gara per una
fornitura di pellicole radiografiche, giust o
quanto aveva riferito l'agenzia di stamp a
Punto Critico, sono contenute alcune grav i
inesattezze che si evincono proprio da
quel Regolamento di contabilità generale
dello Stato citato nella risposta alla inter -
rogazione;

anzitutto sembrerebbe all'interro-
gante doveroso da parte del Ministro in-
dicare, con l'assunto esposto, anche l a
norma da cui trae origine e dare ne l
contempo una risposta chiara . Infatti il

Regolamento citato non contempla norm e
che danno facoltà ad una amministra-
zione dello Stato di derogare allo stesso :
l'articolo 38, comma quinto, stabilisce
soltanto che in seguito ad una gara an-
data deserta si può procedere a licita-
zione privata, o a trattativa privata, e l e
ragioni che giustificano una tale scelt a
devono essere « menzionate » nel decreto
– ultimo comma dell'articolo 38 – di ap-
provazione del contratto ;

né, a giudizio dell'interrogante, è le-
gittima la procedura adottata nella circo-
stanza dal Ministero della difesa di « mo-
dificare il bando » ; come appare evident e
dal citato articolo 38, l'autorizzazione
alla licitazione, o trattativa privata, fa
seguito ad esperimenti andati deserti : ed
è ovvio che il « bando di gara » debba
essere lo stesso, in quanto uno nuovo non
potrebbe che dar luogo ad una « gara
nuova » ;

anche l'ultima parte della risposta
fornita appare censurabile là dove di -
chiara che è « prevista » l'aggiudicazion e
in presenza di una sola offerta : è sempli-
cemente « possibile », come conseguenza ,
non « prevista »

il decreto di aggiudicazione della
fornitura, le ditte invitate alla gara, le
offerte presentate, l'importo della gara;

l'indicazione delle norme del Regola -
mento che autorizzano la « modifica » d i
un bando di gara quando la stessa, es-
sendo andata deserta, dia luogo a licita-
zione o trattativa . privata ;

chi rappresenta, ed in quale forma
giuridica, in Italia la ditta Valca di Bil-
bao.

	

(4-18790)

RONCHI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere – premesso che :

il Centro studi « La Porta » di Ber-
gamo è convenzionato dal 1981 con il
Ministero della difesa per l'impiego di tr e
obiettori di coscienza;

tale ente svolge un'attiva azione' -cul-
turale sul territorio della provincia di
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Bergamo in particolare sui problemi le-
gati all'emarginazione (tossicodipen-
denze, situazione carceraria, disagio so-
ciale, ecc .) ;

per tale intervento è essenziale una
conoscenza della realtà bergamasca (dia -
letto locale, realtà giovanili, punti di ri-
trovo e realtà territoriali e associative ,
ecc.) ;

mentre per il passato le richieste
concordate con l'ente hanno portato a
buoni risultati, nell'ultima assegnazione è
avvenuto un fatto che potrebbe creare no-
tevole disagio all'obiettore e disservizio
all'ente: invece dell'obiettore richiesto ,
Nicola Fumagalli, bergamasco, di Scanzo-
rosciate, all'ente è stato destinato l'obiet-
tore Luca Reggio di Genova, che mai ri-
sulta abbia avuto rapporti né con il tipo
di intervento che sviluppa il Centro studi
« La Porta », né con la realtà bergama-
sca

quale provvedimento intende adot-
tare anche alla luce della recente risolu-
zione approvata dalla Commissione difesa
della Camera per rivedere questa assegna-
zione e destinare al centro La Porta l'o-
biettore Nicola Fumagalli .

	

(4-18791 )

POLLICE . — Al Ministro dei trasporti .
— Per sapere – premesso che :

la stazione ferroviaria di Ozzano
Taro (Parma) sulla linea Parma-La Spe-
zia è stata chiusa il 3 luglio 1985;

detta chiusura ha provocato una ri-
duzione di personale dipendente ;

ad alcuni dipendenti è stato propo-
sto il trasferimento lontano centinaia di
chilometri ;

questa chiusura comporta gravi dif-
ficoltà ai lavoratori e alle popolazioni (s i
ricorda che gradualmente usufruivano de i
servizi della stazione un centinaio di per-
sone) – :

se non intenda intervenire affinché
sia revocata la disposizione di chiusura in

modo da salvaguardare gli interessi local i
della popolazione e quello dei dipendenti .

(4-18792)

PATUELLI, BASLINI E BIONDI . — Al
Ministro dell'interno. — Per sapere se
l'Amministrazione dell'interno ha aperto
un'inchiesta nei confronti del dottor Ioz-
zia, segretario generale del comune d i
Roma, a ragione delle accuse di recente
mosse contro di lui, e per conoscerne l'e -
sito .

	

(4-18793)

BANDINELLI, CALDERISI, COR-
LEONE, PANNELLA, RUTELLI, STAN-
ZANI GHEDINI, TEODORI E TESSARI .
— Ai Ministri degli affari esteri e della
difesa. — Per sapere – premesso che :

in data 11 novembre 1982 il depu-
tato radicale Cicciomessere aveva interro-
gato i Ministri degli affari esteri, dell'in-
dustria, delle partecipazioni statali e del
commercio con l'estero circa la notizia d i
un contratto in corso tra la Technimont
(Gruppo Montedison) e la compagnia
irachena State Establishment of Pesticide
Production per l'installazione in Irak d i
uno stabilimento per la produzione di pe-
sticidi tipo Paraoxon e Amiton, una pro-
duzione in realtà destinata a coprire la
realizzazione di armi chimiche ;

nessuna risposta è stata mai data
alla predetta interrogazione – :

se corrisponda a verità che una nota
ditta di prodotti chimici italiana abbia
installato in Irak una fabbrica per la pro-
duzione del disinfestante Parathion ;

quale ruolo abbia avutq, nelle trat-
tative relative, il Governo italiano ;

se, infine, corrisponda a verità che
gli impianti in questione potessero con
grande facilità, grazie a una insignificante
modificazione della formula chimica, pas-
sare dalla produzione di Parathion (del
resto così altamente tossico da essere
stato da tempo ritirato dal commercio i n
Italia) a quella di gas nervino per utiliz-
zazione militare .

	

(4-18794)
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TEODORI, BANDINELLI, CALDERISI ,
CORLEONE, PANNELLA, RUTELLI ,
STANZANI GHEDINI E TESSARI . — Al
Ministro dell'interno. — Per conoscere –
premesso che:

sono apparse nella stampa notizi e
concernenti presunti illeciti amministra-
tivi attribuiti ripetutamente al segretario
generale del comune di Roma dott . Gu-
glielmo Jozzia nell'esercizio delle sue fun-
zioni che avrebbero in particolare trovato
riscontro, tra l'altro, anche in iniziative
dell'autorità giudiziaria con :

a) comunicazione giudiziaria pe r
« interesse privato in atti di ufficio » rela-
tiva ad una « raccomandazione » effet-
tuata dallo stesso segretario generale del
comune di Roma all'assessore pro-tempore
al piano regolatore a favore dell'impren-
ditore Nicoletti attualmente detenuto pe r
presunti reati di natura mafiosa ;

b) comunicazione giudiziaria pe r
il reato di «falso ideologico in atto pub-
blico » relativamente a verbali dell a
giunta del comune di Roma che si pre-
sume siano stati falsificati per ciò che
riguarda delibere dell'Azienda municipa-
lizzata della nettezza urbana (AMNU) – :

se siano stati disposti accertamenti
amministrativi sulle circostanze denun-
ciate e che hanno provocato anche le di-
missioni dell'assessore alla nettezza ur-
bana Paola Pampana; e, nel caso positivo ,
quali ne siano i risultati ;

se il Ministro abbia adottato i prov-
vedimenti del caso e, nel caso negativo ,
quali intende adottare a prescindere da l
procedimento penale nel frattempo in-
staurato per assicurare che la vita ammi-
nistrativa del comune di Roma si svolg a
serenamente e secondo la certezza del di-
ritto;

se il Ministro non ritenga opportuno
che, in attesa dei risultati del procedi-
mento penale, siano adottate misure cau-
telative di sospensione del massimo re-
sponsabile della burocrazia amministra-

tiva del comune di Roma al fine di non
far gravare sulla vita stessa del comune
gravi ombre e possibili inquinamenti .

(4-18795 )

MASINA, CODRIGNANI E ONORATO .
— Al Ministro degli affari esteri. — Per
sapere – premesso che :

un sacerdote mantovano, don Mauri -
zio Maraglio, è morto il 28 ottobre scors o
nell'ospedale San Camillo di Sào Luiz do
Maranhao, in Brasile;

la sua morte è stata registrata come
dovuta a infarto acuto al miocardio men -
tre sul corpo del sacerdote erano visibili i
segni di brutali percosse ;

è risultato che don Maraglio era
stato sequestrato alcune ore prima da un
gruppo di persone ;

don Maraglio era noto in tutta l a
zona per il suo appassionato sostegno de i
diritti dei contadini più poveri ;

la stampa locale e la conferenza dei
vescovi brasiliani hanno accusato la poli -
zia di coprire gli assassini del missiona-
rio;

un'esplicita denunzia dell'accaduto è
stata fatta nel duomo di Mantova sabato
scorso dal vescovo monsignor Egidio Ca-
porello in base a precise notizie da lui
ricevute ;

già nel 1985 un sacerdote italiano –
padre Ezechiele Ramin, comboniano – è
stato ucciso per analoghi motivi ;

altri sacerdoti italiani sono stat i
fatti nel decorso anno oggetto di grav i
minacce e almeno uno di veri e propr i
attentati, come già segnalato in un'inter-
rogazione lasciata senza risposta ;

questi e centinaia di altri crimini
perpetrati contro sacerdoti, religiosi ,
suore, laici e laiche si inquadrano chiara -
mente nella ondata di violenza scatenat a
dagli agrari brasiliani per contrastare
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ogni progetto di riforma agraria e si ag-
giungono a che nella grande maggioranza
di questi casi il comportamento della po-
lizia è stato quanto meno equivoco –:

se non ritenga di rappresentare a l
governo brasiliano il turbamento dell'opi-
nione pubblica italiana per la mancanza
di tutela della libertà religiosa e sinda-
cale in uno Stato che si proclama uffi-
cialmente cristiano.

	

(4-18796)

FINI E VALENSISE . — Ai Ministri de i
trasporti e del lavoro e previdenza sociale .
-- Per sapere – premesso che in man-
canza di commesse da parte dell'Ente fer-
rovie dello Stato alle Costruzioni ferrovia -
rie di Colleferro e nell'ipotesi di assegna-
zione delle stesse entro il 31 marzo 1987 ,
la manodopera risulterà priva di lavoro
per circa 30.000 ore dirette, per le quali
l'Azienda si riserva di richiedere l'inter-
vento alla cassa integrazione guadagni .
Inoltre il caso di ritardo nella assegna-
zione di nuove commesse entro il 3 1
marzo 1987, provocherà una ulteriore ec-
cedenza di manodopera – se non riten-
gano di intervenire quanto prima per pre-
venire una riduzione della manodopera e
quindi un ricorso alla cassa integrazione
guadagni alle Costruzioni ferroviarie di
Colleferro .

	

(4-18797 )

TREMAGLIA . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per conoscere
lo stato attuale della pratica di pensione
in convenzione italo-argentina del signo r
Cozzi Mario nato a Fianona (Pola) il 1 0
agosto 1918, residente a Cordoba (Argen-
tina) .

	

(4-18798 )

TREMAGLIA . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per sapere
quando verrà definita la pratica di pen-
sione in convenzione internazionale de l
signor Pernicone Salvatore nato a Regal-
buto (CT) il 30 marzo 1910, in tratta-
zione presso la direzione provinciale del -
l 'INPS di Torino .

	

(4-18799)

MANNUZZU. — Ai Ministri della di-
fesa, dei trasporti e delle partecipazioni sta -
tali . — Per sapere :

se è vero quanto viene riferito dalla
stampa, circa l'imposizione di ulteriori
vincoli militari sull'aeroporto di Fertili a
(Alghero), con l'armamento mediante un
gruppo operativo di jet (AMX da caccia
o addirittura Tornado);

se non ritengono che tale iniziativa
contrasterebbe con la politica – prean-
nunciata e mai attuata – di alleggeri-
mento della Sardegna dall'eccessivo ca-
rico di vincoli militari che la affliggono ;

se non considerano anche i gravi li-
miti che ne verrebbero all'agibilità, pe r
fini civili, dell'aeroporto proprio di una
vasta area che sull'efficacia dei collega-
menti e sul turismo punta gran parte
delle sue speranze di sviluppo e di occu-
pazione .

	

(4-18800)

POLLICE. — Al Ministro dei trasporti.
— Per sapere – premesso che :

la Stazione di Tezze di Grigno Val-
sugana (Trento) è stata abbattuta nel
1973 per la costruzione della Superstrada
S.S.47 della Valsugana ;

l'A.N.A.S . si assume l'onere della co-
struzione di una baracca provvisoria
(quella attualmente esistente) e dell a
spesa di ricostruzione del fabbricato viag-
giatori, il cui ammontare di spesa, ne l
1973, era stato stabilito in 31 milioni d i
lire ;

nonostante la condizione essenziale
fosse quella di procedere all'abbattimento
dei locali dopo che fosse stato effettuat o
il versamento, l'abbattimento è avvenuto ,
ma i 31 milioni sono stati versati ne l
1976 ;

a questo punto l'Ufficio lavori FS di
Bolzano, ha precisato che la spesa a
causa della lievitazione dei prezzi, am-
montava a 60 milioni di lire, quindi nel
1978 una nuova perizia stabiliva che i l
prezzo per la ricostruzione era di novanta



Atti Parlamentari

	

— 49947 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1986

milioni e in tal senso l'Ufficio lavori d i
Bolzano ha rinnovato la richiesta all a
A .N .A.S. Dopo di che sono trascorsi altr i
otto anni tra sollecitazioni e mozioni da
parte dell'amministrazione pubblica ;

la stazione di Tezze di Grigno Val-
sugana è una delle più frequentate dell a
Valsugana, nonostante ciò è lasciata in
pietoso abbandono, senza sorveglianza e
senza riscaldamento . La Stazione FS è
stata disabilitata nel 1985 ;

l'Ufficio lavori di Bolzano rispond e
ad una mozione inviatagli dal consiglio
comunale di Grigno Valsugana (TN), ne l
maggio 1986, sostenendo che la Stazion e
FS di Tezze di Grigno serviva esclusiva -
mente come biglietteria, dato che i pas-
saggi a livello erano stati tolti con l a
costruzione della superstrada ;

si aggiunga che la vendita dei bi-
glietti si può svolgere sul treno e ch e
l 'Ente FS è impegnato in una progressiva
ristrutturazione per cui sono inevitabil i
scelte prioritarie ;

pertanto per ragioni di igiene e sicu-
rezza l'attuale prefabbricato verrà chiuso
ed in sua vece si provvederà alla costru-
zione di una idonea pensilina all'esterno
del detto prefabbricato per la protezione
dei viaggiatori – :

1) dove sono andati a finire i soldi
stanziati per la ricostruzione della sta-
zione FS di Tezze di Grigno Valsugan a
(TN) ;

2) perché non è stata ricostruita la
stazione in questione ;

3) perché la stazione FS di Tezze d i
Grigno Valsugana non viene riabilitata e
se non sia il caso di farlo al più presto :
data l'alta pericolosità e disagio che com-
porta per la popolazione di Tezze la man-
canza di sorveglianza e lo stato di de -
grado, che è conseguenza della mancanz a
di pulizia, illuminazione e riscaldamento
visto che la popolazione di Tezze di Gri-
gno Valsugana paga il biglietto a tariff a
normale, come tutti i passeggeri .

(4-18801)

TREMAGLIA — Ai Ministri degli affari
esteri e delle finanze. — Per sapere quali
interventi urgenti, da attuarsi prima de l
31 dicembre 1986, i Ministri intendono
effettuare di fronte alla drammatica si-
tuazione che investe più di 20 .000 (venti -
mila) nostri connazionali in Belgio per la
vicenda della doppia tassazione sulle pen-
sioni .

La convenzione, come è noto, tra Ita-
lia e Belgio è del 1973, e prevedeva la
tassazione delle pensioni nel paese di re-
sidenza _del beneficiario, ma non ha avuto
esecuzione sino al 1984, in quanto nell e
confusioni operative da parte italiana, s i
era continuato nel prelievo fiscale, con
trattenute alla fonte, da parte dell'INPS.

Poiché nonostante le varie pression i
sino ad oggi è in essere soltanto una
moratoria, che sospende il pagamento
delle tasse sino al 31 dicembre 1986, da
parte belga, ma che dopo tale data l a
situazione diverrebbe insostenibile, perch é
i nostri connazionali emigrati non solo
dovrebbero corrispondere al fisco contri-
buti ben superiori a quelli versati al -
l 'INPS, ma dovrebbero persino pagare in-
genti arretrati ; l'interrogante ritiene che
il problema debba essere posto nei ter-
mini di una sanatoria totale per il pas-
sato, con una legittima compensazione ,
cioè con il possibile trasferimento al Bel-
gio, con chiusura di ogni rapporto pre-
gresso, delle somme versate dai nostri la-
voratori, per trattenute sulle pensioni, al-
l'INPS; e nella immediatezza, si debba
provvedere attraverso una iniziativa e
pressione politica, anche in sede comuni-
taria, se necessario, per una proroga della
data di scadenza, per affrontare in ter-
mini di « giustizia sociale » il problema
che sta sconvolgendo migliaia di famiglie
di nostri emigrati .

	

(4-18802 )

BELLUSCIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere – pre-
messo che nonostante le contrarie assicu-
razioni formali continua a sussistere i l
sospetto che esista una correlazione tr a
l ' incidente aereo avvenuto il 27 giugno
1980 nel cielo di Ustica . nel corso del
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quale con la caduta di un DC 9 dell'Itavia
si ebbero 81 vittime, e la caduta avve-
nuta a Castelsilano, in Calabria, di u n
Mig 23, dell'aviazione militare libica, ch e
si afferma si sia verificata il 18 luglio
1980, in cui trovò la morte il pilota Fadal
Al Adin – :

se sia a conoscenza di quanto accer-
tato dal giornalista Antonio Scura su il
Messaggero, secondo cui :

1) i professori Erasmo Rondanelli
e Anselmo Zurlo che, eseguendo la mat-
tina del 22 luglio 1980 l'autopsia sul
corpo del pilota libico, accertarono che l a
morte era da farsi risalire ad una ventin a
di giorni prima, cioè gli stessi giorni i n
cui precipitò il DC 9 Itavia, perché – se-
condo i sanitari – il corpo era « in avan-
zato stato di decomposizione », e non i l
18 luglio 1980, data « ufficiale » dell'inci-
dente ;

2) sarebbe sparita anche dagli att i
procedurali la « relazione aggiuntiva »
che i due sanitari allegarono alla perizia
autoptica, relazione da cui emergerebbe ,
con motivazioni scientifiche, l'avanzato
stato di decomposizione del cadavere ;

3) nella dichiarazione di mort e
del pilota libico, sottoscritto dal medic o
condotto di Castelsilano, dottor Francesc o
Scalise, recatosi sul posto dell'incidente
nel primo pomeriggio del 18 luglio 1980,
sarebbero contenute plateali contraddi-
zioni, come quella che la morte si potev a
far risalire ad alcune ore prima, cioè le
11,30 di quel 18 luglio, e la indicazione
testuale secondo cui si suggeriva « il sep-
pellimento dato l'avanzato stato di de -
composizione del cadavere » ;

4) il dottor Scalise nega di aver
suggerito il seppellimento (senza di-
sporre l'autopsia) dato l'avanzato stato d i
decomposizione del cadavere ;

5) il giorno successivo all'autop-
sia, i due sanitari che la eseguirono fu-
rono avvicinati separatamente nell'ufficio
del comandante la Compagnia dei carabi-
nieri di Crotone, Cap. Inzolia, da un uffi-
ciale dell'aeronautica che mostrò loro una

foto polaroid, raffigurante un uomo con
la tuta da pilota macchiata di sangue
rosso vivo, a dimostrazione che il cada -
vere era ancora fresco ;

6) i due sanitari confermarono
dopo aver visto la foto che all'esito del -
l'autopsia risultava chiaro, nonostante l a
foto che peraltro non recava data, che i l
cadavere aveva almeno venti giorni ;

7) nel registro del traffico aereo ,
dell 'aeroporto S. Anna di Crotone, non c 'è
traccia dell'arrivo del volo speciale con il
quale era giunto a Crotone l'ufficiale del-
l'aeronautica ;

8) non c'è traccia agli atti dell a
foto polaroid mostrata dall'ufficiale del-
l'aeronautica ai due sanitari autori del -
l'autopsia ;

9) tutti i documenti in mano ai
magistrati sono in fotocopia, compresi i
rilievi fotografici eseguiti dalle autorità
militari sul luogo dell'incidente, al cada-
vere del pilota e ai rottami del Mig li-
bico;

accertati questi importanti dati, s i
chiede di sapere quali provvedimenti d i
sua competenza il Governo intenda adot-
tare per stabilire la verità su sconcertant i
fatti che hanno scosso l'opinione pubblica
e che già hanno richiamato l'attenzion e
del Presidente della Repubblica.

(4-18803)

FINI. — Al Ministro dell ' interno. — Per
sapere – premesso che :

il Centro sociale di via delle Galline
Bianche, a Prima Porta in Roma, ha ospi-
tato nel mese di ottobre una Manifesta-
zione del PCI e che, alla luce di ciò e
delle assicurazioni fornite dal president e
circoscrizionale, Dante Furlan, il Grupp o
del MSI-DN della XX Circoscrizione
aveva chiesto, in data 21 ottobre, per
iscritto, al presidente circoscrizionale di
poter utilizzare la predetta struttura pe r
una riunione in data 25 novembre 1986 ,
sui temi della « Sicurezza e coesistenza i n
Europa » alla quale avrebbe dovuto par-
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tecipare, tra gli altri, il parlamentare eu-
ropeo Pino Romualdi e l 'interrogante ;

lunedì 10 novembre, la segreteria
della presidenza circoscrizionale infor-
mava il Gruppo del MSI-DN che il giorn o
25 novembre il Centro sociale non era
utilizzabile in quanto vi si svolgevano
corsi di « scuola permanente », mentre
nessuna comunicazione in tal senso ve-
niva inoltrata al Comitato di quartiere
Prima Porta - Labaro che ha così potut o
svolgere, sempre in data 25 novembre, e
sempre nella sede del predetto Centro so-
ciale una riunione con la partecipazion e
di esponenti del PCI e del PSI –:

se non ritenga di richiamare alla at-
tenzione dei competenti organi di con-
trollo l'operato della Presidenza della X X
Circoscrizione che è apparso gravement e
e del tutto immotivatamente discrimina -
torio nei confronti del MSI-DN . (4-18804 )

PELLEGATTA . — Al Ministro del ' te -
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai sens i
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Enrico Guidi, nato a Busto Arsizio il 28
settembre 1941 ed ivi residente in vi a
Martiri del lavoro 5 (prima via Cav . Az-
zimonti 23) .

L'interessato, è dipendente del-
l'U .S .S .L. n. 8, di Busto Arsizio è già in
possesso del tabulato TRC/01-bis del -
l'INPS di Varese, la richiesta è stata ef-
fettuata il 28 dicembre 1981 ; il Guidi è
in attesa del relativo decreto .

	

(4-18805 )

PELLEGATTA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardan o
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sens i
della legge n. 29 del 1979, intestata a
Celestino Colombo, nato a Busto Arsizi o
il 12 ottobre 1940 ed ivi residente in vi a
Domodossola 41 (prima via F .R. Giuliani
13) . L'interessato, è dipendente del-
l ' U .S.S.L. n. 8, di Busto Arsizio, è già in
possesso del tabulato TRC/01-bis del-

l'INPS di Varese, la richiesta è stata ef-
fettuata il 3 luglio 1979, da allora il Co -
lombo non ha più avuto notizie in merito
ed è pertanto in attesa del relativo de-
creto .

	

(4-18806 )

PELLEGATTA . — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai sens i
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Emilio Martini, nato a Busto Arsizio il 1 8
giugno 1939 ed ivi residente in via Burat-
tana 25-bis .

L'interessato, è dipendente del-
l 'U.S .S .L. n. 8 di Busto Arsizio, è già i n
possesso del tabulato TRC/01-bis del -
l'INPS di Varese, la richiesta è stata ef-
fettuata il 10 giugno 1981, da allora i l
Martini non ha più avuto notizie in me -
rito ed è pertanto in attesa del relativo
decreto .

	

(4-18807 )

PELLEGATTA . — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardan o
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sens i
della legge n. 29 del 1979, intestata a
Dino Mesenasco, nato a Montemarzin o
(Alessandria) il 20 ottobre 1937 e resi -
dente a Casalnoceto (AL) via Montalin o
10.

L'interessato, è dipendente del-
l ' U .S .S .L. n. 8, è già in possesso del tabu-
lato TRC/01-bis dell 'INPS di Alessandria ,
la richiesta è stata effettuata in data 7
gennaio 1982, il Mesenasco, è in attes a
del relativo decreto .

	

(4-18808)

PARLATO. — Al Ministro dalle .poste e
telecomunicazioni. — Per conoscere - := pre-
messo che:

in data 22 settembre 1986 alcun e
decine di aspiranti utenti del servizio te-
lefonico, cittadini del comune di S . Gre-
gorio Matese e residenti nella zona vicin a
all'omonimo lago, in località Difesa,
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hanno richiesto alla SIP V zona ufficio di
Caserta, di installare l'impianto telefonic o
nelle loro abitazioni che distano 10 chilo -
metri dal centro urbano predetto;

tale petizione è ulteriormente giusti-
ficata dall'esser divenuta la zona stessa
area di notevole espansione turistica co n
numerosi immobili già abitati ed altri ,
anch'essi numerosi, in via di occupazione ,
però privi dell'essenziale servizio telefo-
nico ;

infine, è del tutto incoerente per la
SIP da un lato invocare l'esigenza di fa r
quadrare i bilanci nell'interesse degl i
azionisti chiedendo ed ottenendo continu i
aumenti delle tariffe e dell'altro non es-
sere in grado di rispondere alla stess a
,domanda di nuovi allacciamenti – :

quali ragioni ostino alla immediat a
installazione degli impianti telefonici ri-
chiesti da un folto gruppo di aspirant i
utenti, sostenuti nei loro diritti dalle de -
scritte esigenze economiche e sociali del -
l'area in parola;

in quali tempi brevi sarà possibi-
le soddisfare la viva e pressante istanza
dei firmatari della detta petizione .

(4-18809 )

PARLATO. — Ai Ministri dell ' interno,
del lavoro e previdenza sociale e dell'agri-
coltura e foreste . — Per conoscere :

quali siano i motivi ed a chi appar-
tenga la responsabilità del mancato paga-
mento dal lontano mese di maggio a tut-
t 'oggi degli emolumenti spettanti al per -
sonale impiegato in opere-,d1 rimboschi -
mento, forestazione eccetera, dalla comu-
nità montana del Matese, con sede i n
Piedimonte Matese ;

se non ritengano opportuno svolgere
ogni urgente ed efficace intervento volt o
all ' immediato pagamento delle spettanze
maturate da tempo ai lavoratori in pa-
rola .

	

(4-18810)

PARLATO. — Ai Ministri dei trasporti e
del lavoro e previdenza sociale. — Per co-
noscere :

se risponde al vero che alle tante
gravissime pregresse inadempienze de l
CTP si siano aggiunte quelle della ge-
stione commissariale della ferrovia Ali-
fana : nessun intervento risulta oggi né
programmato né effettuato, infatti, in or -
dine al recupero delle condizioni ambien-
tali inaccettabili del deposito della ferro -
via Alifana, in Piedimonte Matese ; l'inter-
rogante ha avuto infatti modo di consta -
tare che le porte del deposito sono difet-
tose al punto che occorrono decine e de -
cine di braccia per effettuare l'apertura e
la chiusura : conseguentemente esse port e
restano sempre aperte producendo all'in-
terno (ma si fa per dire giacché l'offi-
cina-deposito è come se fosse all'aperto )
temperature da freddo polare e rendend o
quindi gravissimo il disagio degli addetti ;
qualche tecnico estremamente « qualifi-
cato » ha ritenuto di far installare ne l
passato impianti' di riscaldamento sul sof-
fitto del deposito : inutile dire che quand o
anche siano in funzione il calore non
giunge al pavimento ma ristagna sul sof-
fitto del deposito per il principio fisico ,
noto a tutti tranne che al CTP, secondo il
quale l'aria calda, essendo più leggera, s i
mantiene al di sopra dello strato di ari a
fredda; comunque gli impianti non son o
in funzione – e si desidera conoscere
quanto siano costati – giacché dopo ott o
giorni di funzionamento sono restati inu-
tilizzabili avendo consumato migliaia d i
litri di carburante . . . ; l'illuminazione è in-
credibilmente carente, il personale deve
individuare a tentoni i pezzi meccanici ed
i particolari sui quali intervenire ; le fosse
per effettuare le riparazioni ai treni ricor-
dano più gli scavi archeologici che le bu-
che idonee per gli interventi dei mecca-
nici e ciò comporta notevoli disagi ; le
condizioni di sicurezza del deposito offi-
cina sono molto precarie; le condizioni
igieniche sono degne di una ferrovia del
terzo mondo ;

se i venti dipendenti circa dell'offi-
cina-deposito del CTP siano stati mai pre-
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miati a causa della loro resistenza fisica
e della loro efficienza tecnica nonostant e
l'estremo degrado delle condizioni am-
bientali di lavoro nelle quali sono co-
stretti a lavorare ;

se risponde a verità che nel passato
l'ispettorato del lavoro di Caserta sarebbe
già intervenuto ad ispezionare i luogh i
ma senza comunicare mai al CTP san-
zioni né impartire prescrizioni, o senza
che, pur avendo provveduto, alcun inter -
vento conseguenziale il CTP svolgesse ;

se non ritenga urgente un ulteriore e
definitivo accesso dell'Ispettorato onde
nel deposito-officina di Piedimonte Mates e
della Alifana, siano – a pena di sanzioni
penali – immediatamente recuperate l e
condizioni di efficienza, sicurezza e vivi-
bilità ambientale dei locali e delle attrez-
zature .

	

(4-18811 )

BARACETTI. — Al Ministro della di -
fesa. — Per sapere per quali ragioni è
stato attuato il trasferimento del Presi -
dente del Consiglio di rappresentanza d i
base del 61° BA dell'aeroporto di Lecce ,
senza concordarlo con il Cobar medesim o
e ciò malgrado tale organismo elettiv o
del personale militare avesse chiesto i l
rispetto dell'articolo 20 della legge n . 302
del 1978 con regolare delibera . (4-18812 )

BERSELLI, MACERATINI E TRAN -
TINO. — Al Ministro di grazia e giustizia.
— Per conoscere, al di là delle vaghe,
generiche ed inattendibili precisazioni for-
nite in sede di replica :

quale sia stato, a consuntivo e voce
per voce, il costo globale della inutile e
spendacciona Conferenza nazionale della
Giustizia tenutasi nei giorni scorsi a
Bologna ;

l'elenco nominativo completo degl i
invitati (a spese del Ministero di grazia
e giustizia) alla suddetta Conferenza con
la specificazione delle causali degli inviti

medesimi, anche per stabilire se si è trat-
tato di una semplice « scampagnatà » o
di una vera e propria « gita premio » .

(4-18813 )

PALMIERI . — Al Ministri dell' interno e
della sanità . — Per sapere :

se sono a conoscenza dello scontro
feroce che si sta sviluppando a Vicenz a
tra le varie correnti democristiane circa
la lottizzazione dei vari enti pubblici e
ora nello specifico della USSL di Vicenza
scontro che fa seguito a quello che nei
mesi scorsi portò alla crisi della giunta
municipale le cui motivazioni – da part e
del sindaco – sono ancora al vaglio dell a
magistratura ;

se i ministri intendano intervenire
(anche attraverso un'indagine ammini-
strativa) per arrivare finalmente alla ele-
zione delle massime cariche della USS L
di Vicenza sulla base di corretti criteri d i
capacità e competenza e non già sulla
base della più selvaggia lottizzazione .

(4-18814)

RUSSO FRANCO E POLLICE. — Ai
Ministri di grazia e giustizia e dei lavor i
pubblici . — Per sapere – premesso che

con una delibera risalente al 1968, il
comune di Latina delegava alla curia ve-
scovile nella persona del vescovo monsi-
gnor Compagnone la gestione della co-
struzione- della locale « casa dello stu-
dente », i cui lavori cominciarono ne l
1980 trasgredendo gli orientamenti della
legge Bucalossi del 1977, che sanciva il
decadimento automatico di delibere pub-
bliche non realizzate entro il decimo
anno dalla emanazione, mentre nel cas o
specifico i lavori sono cominciati a 1 2
anni di distanza dalla data di approva-
zione;

a costruzione ultimata si venne a
scoprire che l'edificio era stato venduto
ad una banca, e più precisamente a l
Banco di Sicilia ;
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la magistratura aprì un'inchiesta in
merito il 18 ottobre 1982 con il magi-
strato Santangelo, il cui procedimento
venne successivamente affidato al dottor
De Paolis ;

il procedimento penale si concluse il
12 febbraio 1985, con la condanna per
« costruzione abusiva » a tre mesi di re-
clusione e trecentomila lire di ammend a
per monsignor Compagnone ed altri men-
tre venne assolto il signor Ferdinandi ;

dal reato di truffa aggravata ven-
nero assolti « perché il fatto non sussi-
ste » gli imputati ;

successivamente al ricorso in appello
avvenuto in data 13 febbraio 1985 è stata
impugnata presso la Corte di cassazion e
parte della sentenza in data 10 settembre
1985 – :

quali informazioni sono in grado d i
fornire, nell'ambito delle rispettive com-
petenze, in merito alla vicenda sopr a
esposta .

	

(4-18815 )

PALMIERI. — Ai Ministri degli affari
esteri e dell'industria, commercio e artigia-
nato. — Per sapere – premesso che :

il presidente della camera di com-
mercio di Vicenza, il sindaco di Vicenza,
due deputati (tutti democristiani) s i
sono recati in Belgio in occasione dell a
commemorazione della catastrofe di Mar-
cinelle

perché la delegazione vicentina è
stata costituita da soli democristiani ;

perché non sono state invitate altre
forze politiche e sociali del vicentino ;

se è stato il presidente della camera
di commercio ad organizzare la delega-
zione ;

chi ha pagato le spese .

	

(4-18816 )

SAMÀ. — Al Ministro dei trasporti . —
Per sapere – premesso che :

da più di sei anni l'aeroporto « San-
t 'Anna » di Isola Capo Rizzuto - Crotone ,
in Calabria, è inutilizzato a seguito della
sospensione dell 'attività della società ITA-
VIA ;

tale aeroporto ha assolto nel recente
passato un ruolo importante nel settore
dei trasporti, permettendo adeguati colle-
gamenti tra un vasto comprensorio com-
prendente tutto il territorio del Crotonese ,
di parte della Sila Cosentina e della
piana di Sibari (le zone più interessanti
della Calabria dal punto di vista econo-
mico, culturale e turistico, per la pre-
senza di grossi insediamenti produttivi, d i
ricchi e preziosi giacimenti culturali e
ambientali, eccetera) e il resto del paese ;

la sospensione dei voli ha creato
enormi disagi in una larga fascia d i
utenti con gravi ripercussioni sullo stesso
sviluppo delle zone interessate ;

gli attuali collegamenti aerei in fun-
zione in Calabria interessano gli aeroport i
di Lamezia Terme e Reggio Calabria
molto distanti e difficilmente utilizzabil i
dalle popolazioni delle zone in questione ;

il complesso del settore dei trasport i
nel territorio che va da Crotone a Sibar i
e da Crotone a Lamezia, è inadeguato ,
insufficiente e carente e che tali zone ri-
schiano sempre più l'isolamento de i
grandi bacini di traffico (occorrono me-
diamente più di tre ore per raggiungere
da Crotone Lamezia Terme in treno !) ;

tutto ciò diventa sempre più incom-
prensibile, vista l'esistenza in loco di una
struttura aeroportuale, dotata di tutti gl i
strumenti necessari per la sicurezza de i
voli, e che se non utilizzata è destinata ,
come sta già accadendo, a un grave dete-
rioramento e ad un sicuro degrado, dopo
essere costata centinaia di miliardi ;

in altre zone d'Italia e in aeroporti
che avevano subito le stesse sorti de l
« Sant'Anna », sono operanti da qualch e
tempo i nuovi aerei « ATR 42 Colibri » ,
che per le loro dimensioni e caratteristi -
che tecniche si dimostrano idonei ad ef-
fettuare collegamenti regionali ;

siffatti aerei risulterebbero partico-
larmente adatti a coprire brevi e medi e
distanze anche tra gli aeroporti del Mez-
zogiorno;
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l'attivazione di voli di tal genere po-
trebbe interessare anche l'aeroporto « S .
Anna » di Crotone

se non ritenga, necessario, d'accordo
con la regione, predisporre un piano di
riorganizzazione dell'intero sistema aero-
portuale calabrese e se, in tal ambito, è
possibile prevedere un riutilizzo dell'aero-
porto « S . Anna » di Crotone, sia pure per
quei collegamenti a breve e media di-
stanza oggi possibili con gli ATR 42, an-
che per fugare ogni dubbio sul futuro di
questa struttura, smentendo tra l'altro nei
fatti le notizie spesso ricorrenti sull a
stampa, di un utilizzo a scopo militare
del suddetto aeroporto, addirittura da
parte della NATO, (vista la sua posizion e
geografica), cioè che provoca continu i
turbamenti e allarme tra le forze politi -
che e sociali della zona, nonché tra l e
stesse popolazioni ;

se sono in corso iniziative volte a d
un riutilizzo dell'aeroporto e quali possi-
bilità vi siano nel breve e medio tempo
per la ripresa dei voli ;

cosa, comunque, intende fare per ri-
dare allo stesso aeroporto un ruolo posi-
tivo per il miglioramento dei collega -
menti e per incidere positivamente nell o
sviluppo economico e sociale delle zon e
interessate .

	

(4-18817 )

VALENSISE. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere per quanto
tempo si protrarrà la chiusura al traffico
della strada statale 536 tra Anoia e Cin-
quefrondi, in provincia di Reggio Cala-
bria in conseguenza dei lavori per il con-
solidamento della sede stradale iniziati a
seguito dell'aggravarsi del movimento fra-
noso e del dissesto della carreggiata tra i
chilometri 52,200 e 52,700, essendo auspi-
cabile e necessario un pronto ripristin o
del transito veicolare data l'importanz a
dell'arteria ed il pregiudizio che la su a
interruzione arreca alle popolazioni dell a
zona ed al traffico particolarmente in-
tenso .

	

(4-18818)

VALENSISE E ALOI. — Al Ministro
per i beni culturali e ambientali . — Per
conoscere :

quali siano le sue valutazioni in or -
dine all'annunziata sostituzione dell'at-
tuale portale in legno della cattedrale di
Reggio Calabria, inaugurato nel 1928, con
porte in bronzo, sostituzione che ha susci-
tato la vibrata protesta del mondo cultu-
rale reggino attraverso specifiche richiest e
indirizzate alla Soprintendenza artistic a
della Calabria, alla Commissione per l a
difesa del patrimonio artistico, alla Confe-
renza episcopale italiana ed al Vicariato
della Diocesi di Reggio Calabria, richieste
con le quali decine di qualificati espo-
nenti delle arti, dell'insegnamento, delle
professioni, delle associazioni culturali ,
espongono la necessità di mantenere l'at-
tuale portale in legno di rovere e noce ,
opera pregevole di artigiani considerata
di grande rilevanza formale, come del re-
sto sostenuto da Rosa Dattola Morello sul
periodico « Brutium », autorevole organo
da decenni dedicato alla problematica ar-
tistica calabrese ;

quali urgenti interventi intenda
compiere o promuovere perché la proget-
tata sostituzione del portale della catte-
drale sia impedita non rispondendo agl i
interessi culturali della città che non pos-
sono essere manomessi al di fuori degl i
ordinamenti e degli espressi pareri dell e
locali forze culturali e delle istituzion i
universitarie e scolastiche di Reggio ,
come la facoltà di Architettura, l'Accade-
mia di Belle Arti; l'Istituto d'arte ed i l
Liceo artistico .

	

(4-18819)

VALENSISE. — Ai Ministri dei tra-
sporti e del lavoro e previdenza sociale . —
Per conoscere quali iniziative intendano
assumere o promuovere per la soluzione
della vertenza che da circa nove mes i
oppone gli addetti agli impianti elettrici
dell'aeroporto di Lamezia Terme all a
ditta appaltatrice del servizio, in conside-
razione del fatto che la mancata solu-
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zione della vertenza ha prodotto lo stat o
di agitazione del personale e la minacci a
di uno sciopero, con pregiudizievoli con-
seguenze per la efficienza dello scalo la-
metino .

	

(4-18820)

PAllAGLIA . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere – pre-
messo :

che lo stato di insicurezza general e
in cui versano gli abitanti delle zone in -
terne della Sardegna (esteso anche agl i
esponenti del mondo agropastorale, a pic-
coli esercenti ed a pubblici funzionari) ,
provocato dai numerosi crimini compiut i
a discapito del patrimonio dei cittadini ,
ha accentuato l'esodo dalle campagne e d
ha avviato quello di imprenditori e pro-
fessionisti dai centri abitati verso località
più sicure dell'isola o addirittura nella
penisola ;

che, per tale situazione, non solo è
assai arduo promuovere una nuova im-
prenditorialità, ma è difficile mantenere
quella esistente, con gravi danni per l a
già precaria economia delle aree interne ;

che le aziende a partecipazione sta-
tale operanti in Ottana (Nuoro) – a suo
tempo insediatesi in conseguenza delle

valutazioni formulate dalla Commissione -
parlamentare Medici sulle cause del ban-
ditismo in Sardegna – non hanno il pro-
gramma di avviare altre iniziative ed
anzi vanno sempre più riducendo le unit à
lavoratrici occupate ;

che la disoccupazione, in specia l
modo di giovani, ha raggiunto punte ele-
vatissime, tanto da far temere possibil i
pericolose devianze

se non ritenga opportuno intervenir e
d'urgenza rinforzando strutture di sicu-
rezza e giudiziarie in modo da consentir e
un valido funzionamento dei pubblici or-
ganismi preposti, sia a salvaguardia de i
diritti dei cittadini, sia a tutela della loro
pacifica convivenza ;

se non ritenga necessario che ven-
gano avviati nuovi investimenti nella area
della Sardegna centrale, al fine di :

1) dare valore aggiunto nel luogo
alle produzioni dell'azienda ENICHEM d i
Ottana;

2) promuovere una nuova impren-
ditoria industriale ;

3) assicurare nuovi posti di lavoro
alle schiere di giovani disoccupati, anche
al fine di evitare il possibile loro coinvol-
gimento in attività malavitose . (4-18821 )

*
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MOZIONE

La Camera ,

premesso :

che il modo in cui sono applicat e
alcune delle norme di attuazione dello
Statuto della regione Trentino-Alto Adig e
ha provocato una situazione difficile ne i
rapporti tra le diverse comunità linguisti -
che presenti in provincia di Bolzano;

che, nonostante ogni buona vo-
lontà, si rischia, per miopia di alcuni e d
eccessiva condiscendenza di altri, di spre-
care una opportunità storica e irripetibile
di creare nel cuore d'Europa un modell o
positivo di civile convivenza fra diverse
comunità linguistiche, nel rispetto delle
caratteristiche, delle tradizioni, della . cul-
tura e dei modi di vita di ciascuna di
esse;

che tale realtà viene vissuta con
crescente sofferenza non solo da cittadini
di lingua italiana ma anche da molti cit-
tadini di lingua tedesca e, in particolare ,
dai non pochi cittadini bilingui, soprat-
tutto giovani ;

che è assolutamente indispensabile
una corretta attuazione dello Statuto nel -
l'ambito e nei limiti della lettera e dell o
spirito di esso e del « pacchetto d'autono-
mia », senza stravolgimenti o indebite
estensioni, e che Statuto e « pacchetto »
sono divenuti negli anni, significativa -
mente, strumento di garanzia, più che
della maggioranza di lingua tedesca, dell a
minoranza di lingua italiana ;

che è necessario ed urgente giun-
gere a un varo completo e contestual e
delle residue norme di attuazione, al fin e
di chiudere una vertenza da troppo
tempo aperta, nell'assoluto rispetto dei li-
miti dello Statuto ;

che, pur riconoscendo la legitti-
mità di una legislazione promozionale

che disciplini in modo disuguale fattispe-
cie diverse, tuttavia ciò non può che av-
venire secondo il principio di ragionevo-
lezza sancito dalla Corte costituzionale ,
principio che appare nei fatti essere stat o
largamente pretermesso;

che è altrettanto indispensabile as-
sicurare nella provincia di Bolzano una
equa ripartizione delle risorse pubblich e
per la promozione economica fra tutti i
gruppi linguistici ;

impegna il Governo:

1) ad assicurare procedure piena-
mente rispondenti allo spirito ed alla let-
tera dello Statuto e del « pacchett o
d'autonomia », senza deleghe di compe-
tenza e nella doverosa costante informa-
zione e consultazione di tutte le forze
politiche ;

2) a perseguire in tempi brevi i l
varo contestuale delle residue norme di
attuazione dello Statuto ;

3) ad impedire una interpretazione
dello Statuto non conforme ai princìpi di
eguaglianza, con particolare riferimento
alla proporzionale etnica e al censiment o
linguistico ;

4) a non consentire, in particolare ,
che la scelta effettuata al momento del
censimento linguistico sia nei fatti utiliz-
zata per finalità improprie ;

5) ad emanare le norme di attua-
zione sulla parificazione della lingua rico-
noscendo effettiva e piena parità . all'ita-
liano e al tedesco, con applicazione gene-
ralizzata del bilinguismo, in tutti i rap-
porti con la pubblica amministrazione e
in tutti i suoi atti, sia nella parte propo-
sitiva che in quella dispositiva, senza al-
cuna forma di obbligo per alcuno comun-
que legata alla dichiarazione di apparte-
nenza nel censimento ;

6) a garantire, in particolare, ne i
procedimenti giudiziari la libera scelta
della lingua e del difensore da parte d i
ogni cittadino, escludendo automatismi d i
ogni sorta ;
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7) a rivedere le modalità relativ e
alla dichiarazione di appartenenza lingui-
stica, al fine di consentire una quart a
scelta, oltre a quelle della lingua italiana,
tedesca e ladina;

8) ad intervenire per far sì che l'ap-
plicazione della proporzionale etnica nel
pubblico impiego sia graduale e rispon-
dente alle proporzioni previste dal « pac-
chetto », tale da permettere la copertura
dei posti non coperti da un gruppo co n
candidati meritevoli degli altri gruppi ;

9) ad assicurare che la proporzio-
nale etnica non venga, estesa incostituzio-
nalmente a settori diversi dal pubblico
impiego, in particolare ad enti pubblic i
economici, che devono potersi muover e
secondo criteri privatistici, così come
espressamente voluto dal legislatore ;

10) a garantire la possibilità di ap-
prendimento precoce della seconda lingu a
a partire dalla scuola materna a tutti i
cittadini che lo desiderino, nonché la spe-
rimentazione di scuole bilingui ;

11) a garantire che l 'articolo 15
dello Statuto sia applicato in modo corri-
spondente in ciascuna località ai rapport i
quantitativi fra i gruppi e con riferimento
al criterio del bisogno;

12) a predisporre un testo unic o
delle norme di attuazione, coordinato con
gli impegni internazionali assunti e con
le leggi costituzionali attinenti allo Sta-
tuto della regione Trentino-Alto Adige .

(1-00208) « DI RE, BATTAGLIA, GUNNELLA ,

BIASINI, ALIBRANDI, CASTA-
GNETTI » .

abete grafica s .p.a. - Via Prenestina, 683 - 00155 Roma
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